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‘Eroiche se fingolari virtà di V. Altezza Serenifima delle quali la 
prefenza fispera di gran lunga lafama , come inuitano ciaftheduno 
adefferle feruidore, cofî sforzano mè per innata dinozione a procu- 
varmi la protezzione, egrazia di lei con qualche fègno efferno di par 

ticolar rinerenza.Onde hò avuto ardimento di mandar fuori fatto il 
fico Sereniffîrno nome la Proffettiva del Sig. Can.Sirigatti per molti 
anni Stata fepolta nell'ofiurità delletenebre : Seillibro nonò con- 
forme alla grandezza della A. V.S. & alla dininità delftio nobi- 
lifEmoingegno, è però giudicato da tutti molto eccellente nella materia, ch ‘egli tratta, che 
per effer di cofè attenenti alle Matematiche facoltà ; ha pure qualche intereffe con l'arte 
militarestncuila A. V. S. [ul frorir degli anni è vinfcita con tante vittorie maeftro fri- 
guardenole, e commendato, Ella conla Strage di tanti nimicize con l'acquisto dell'intere 
prowivcie, ha non meno dimoftrato il ! iso valoresche foffenuta la Criffiana Re , 
mentato il fo Regno, €} accreftiutofi l'amorde fivdditisalle quali virtù accoppiandofi va 
ecceffadi corteftaze digentilezza,mo$tratop rincipalmente in questo fuo viaggio d'Itelia, 
ella fî rende Principe di tanta ffima appreffo tutti, cheagara ciafcheduno amb. 
evederlase di viuerirla: Accetti dunque lè A. V. S. queSta dimoftrazzione del mo Ji 
cero affettoye miponga nel numero de' fivoi più minimi fèruidori, che io come tale con vera 
Sommiffione me le inchino se le prego ogni bramata felicità. 

DiVenetiali 12. di Marzo 1625 
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ARE chedi tutte le fcienze due fieno i fini principali; vno de 
quali confilte nel puro, e femplice atto dello {peculare, l'altro è 
intorno al mettere in atto pratico le cofè {peculate:c non è dub 
bio, che il primo di quefti duefini » per efler proprio dell’intel- 
letto noftro contemplatiuo parte principal dell'anima noftra, 
lontano da ogni alrerationcedi materia,e da ogni efercitio mec 
canico, e del fecondo pit nobile, e più perfetto ; nulla di meno 
fe vorremo hauer riguardo,non alla perfertione, è diletto par- 
,c perfettione vniuerfale, troueremo indubiratamente, il met 
terein pratica,ed efeswire le cole fpeculate, efler più da defiderarfi, e per confermar 
quefta verità con efempli fenfati, dico prima, chi di niuna, ò pochiffima veilità fa- 
tebbe allavita humana;che il medico fermandofi nella fola contemplatione delle 
nature, qualità de femplici, e de compofti medicamenti, lafciafè gl'infermi priui 
di quell’aiuto,che col mettere in pratica la fua fcienzagli può arrecare;è parimente 
quando qualche meccanico applicale fucinventionia qualche materiale ftrumen 
to vtileò in pace,d in guerraal viwere humano,èdegno di maggior lode,e premio, 
che fe quictandofi nelle {peculationi aftratte da ogni fenfibil materia, difprezzaffe 
applicarle all’vfo comune. Concludefi dunque chefe bene ta fpeculationeè più no- 
bile della pratica, niente di meno la pratica è più vrile, elodcuole, per efler quella 
perfezione,c ornamento d'va'folo intelletto particulare,e quefta vtileè comodo di 
moltiflimi particu'ari,e delle intereRepubliche. 1! qualevtile, è comodo vniner- 
fale,hafpinto me ancora ad applicarmi doppo i miei ftudij delle fcienze matema- 
tiche à quelta pratica di profpettita; accioche da il diletro mio particulare prefo 
nellefpeculazioni d'Euclide; e di Vitellione, ne nafcefle pure qualchevtile è quel. 
Ti,che praticamente haueflero bifogno di feruirfi della profpeztiua ; e {e bene que- 
fta pratica è ftata da altri ingegnofamente, e con fottili inuentioni infegnata, non 
di meno ho confiderato,che nel metterla in 
porre in fcorcio figure dim 


ticulare,ma all’vtile 


atto, e maffimamente nel digradare je 
; i 
oltelinee, ed angoli, vengono talmente intrigate, che 


fenza 


fenzavnagran patienza, cvna lunga fatica non può venirfi al fine dell’opera. Tut: 
to quefto mi e taroftimolo di penfare fe ci foffe modo, ò regola di ageuolare que- 
fta operatione,la qualeeffendomi paruto d'hauettrouato, m'è paruto anche:di pu 
blicarla, perluadendomi che ella fia perellère di giouamento à chi fi diletta di fimi 
le facoltà. Della perfettione, ò imperfecion della quale ne rimetto il giuditio in 
tutto, c perturto a quelli, che hanno vifto le regoledate da tanti altri e folo pre- 
gherò quelli,che la leggeranno è vederla volentieri, il che verrà lor fatto titrauol- 
ta,chehauranno riguardo allafincerità dell'animo mio, ilquale non è di acqui- 
Btarmi ambitiofa lode col fuperare gl’altri; ma folamente d'appottar qualche g1o- 
namento à gli (tudiofi di coli bella fcienza. E fe conofkerò efler grata, € riceuuta 
volentieri quelta mia opera, piglierò animo di darne fuori » Quanto prima vn'al- 
tra,la qualein quelta materia farà non meno bella che veile, piegando con ella dif 
ficultà fortilifi.me,chein ela materia fogliono accadere, fi che vi prego ad asgra- 
dirla volentieri,e darmi animo di attendere con piu diligenza,che forfe non hò far 
to fino al prefente dfimili ftudij. Diovi feliciti. vir 
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LIBRO PRIMO: 


Capitolo TL 


» DILIGENTI artefici fonofoliti di infegnare prima i nomidelli in: 
ci] ftrumenti, e delle altrecofe,che hanno è adoperare quelli ji quali 
haano voglia di apprendere leartiloro , cil fare quefto è cofa vulif 
fima, acciò chi impara, non fapendodiftinguerenon refti confafo 
dalladiuerfità. Noi volendonello fteffo modo infegnare l’arte della 
Profpertina cominciando daifua primi principi), c fondamenti, 
hautamo giudicato che eglifia neceffario dichiarare rutti quei ter- 
mini, dequalici hauiamo da feruirenel progreflo dell'operare;pri- 
ma che più oltre fi proceda. Ma perche parre di eli fono dichiarati da Euclide nelle dif. 
finitioni del fuo primo libro delli Elementi, e noi defideriamo feriwerecon quella più 
breuirà,cheè pofiibile,rimertereno chiunque defidera hauere efatta cognitione de prin- 
cipij derti alle dette diffinitioni, baftandoci al prefente porre qui appreflo le figureconi 
loro proprij nomi;fimilmente quanto alla fabbrica, e conftrutione dellediuerfe figure, 
che nella feconda faccia fi vedono; formereno il triangolo equilarero,il quadrato,el'efa- 
gono, nello fteflo modo, che Euclideci infegna perla prima del primo, e perla fefta, e 
quintadecima del quarto; mail pentagono ancora, che Euclide molto fotrilmente, e cf: 
quifitamente infegni il modo di fabbritarlo, per etlere il fuo detto modo moltodiffici- 
lelo fabbrichereno nel modo apprefto;è chefi vede nella fua figura; Cidè volendo delerî 
rierevn'pentagono foprala linca A: B. defcriuafi il cerchio D.P.B foprail centro A.&cal- 
lofpatio A.B.c dinuouo fi defcriva fapra il centro B.e allo fpatioB.A.ileerchio A.E.T. 
&conlamedefima apritura di compaflo foprail centro P.defcriuafita portionedel cer- 
chio S.A.B.T.etirifila linea P.O la quale feghi]a circunferenza S.A.B.T.nel puntoH.e 
dai punti S. T. fitirino peri! punto H. lelinee S.H.N.eT.H.Z.e fi congiunghino le 
A.Z &B.N.lequali faranno due de’ lati del pentagono, finalmente pertrouare il pun- 
to nel quale concorronogl'aleri duelati del pentagono, pongafi1l piede immobile del 
compaflo prima nel punto Z.& poi nel punto Ni.difegnando archi di cerchi i qualifi 
interfecheranno nel punto C. fecondogli {patij.Z.A.cB.N.efitinnolelineeZ.C.cN. 
tu. chareno difegnato il pentagono A.Z.C.N.B. ? 
sen A FIGVRA cptagona;ò vero di fette faccie, ela ottogoha, ò vero di otto 
9 RISSA ig È $ i x STE à 
a Kee faccie nonci fono ftate infegnate da Euclide, però volendo difegnarle, e pri- 
da (2&27 maladifetrefaccie, faremo nel modo appreflo. Defcrivafi il cerchio N. fo- 
DI a 11 centro A. &con la medefima apnitura di fefte fatto centroin qualun- 
que punto de la circumferenza già defcritta verbigratia nel punto O. defcrivafi l'arco 
H.b.P.etirifila corda H.t.della quale fe ne pigli Ja metà e quefta faràil lato della ficu. 
ra di fette faccie,ilqualc adattato ferre volte dentro la circumferenza del cerchio N. de 
feriverà la detta figura. 
dg I NVOVO volendo defcriverel'otrangolo deferivafi prima nel cerchio 
& D.C.0.1.il quadrato D.C. O. 1. e haremo diuifo la circumferenza in 
quattro parti vguali , e diuidendo ciafcuna di efle peri] mezzo, neipunit 
ra tiF.T.L.H.haremo vl'oito punti. D.F. C.T.0.L.}. E, iquali faranna 
gl'angoli dell'Ottangolo, & tanto batti circa quetti primi principi). 
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LIBRO PRIMO: 


Capitolo 4311 


più vicino al { L 
nel fefto dell’elementi formandofi fempre treangolo fimili. 

ELLA fecbnda figura intenderemola linea A. L. fia la linea del piano , nel quale fia 
collocato l'oggetto , che fiha da difegnare in profpertiua , e fotto ad effa fi difegnerà la 
pianta, e fopra il profilo come vedremo più abbaflo ; la linea C. B. tirata fopra ela ad 
angoli retti fegata nel punto P. fia chiamata linea del taglio, o vero delle mifure, per 
che fopra efia faranno tagliati i raggi, &C da effa fi prenderanno le mifure,tna dalla par- 
tedi fotto quelle delle larghezze, dalla parte di fopra, cioè dalla P. C fi prenderan- 
nole mifure dellelu: e. N. punto dalla diftanza ; o vogliamo dire l'occhio farà il 
punto D. polto à È acito , dal quale fi ha datirare vna linea a piombo fopra la li- 
nea del piano, quale fia la D. L.& il punto L, fia quello, al quale fi titeranno dalla pianta 
i raggi, checi danno lelarghe< ze, ealpunto D, fi hanno da tirare i raggi del profilo; da i quali fegati foprala 
linea P. C. fi piglianole lunghezze . le linee R. S. e O. Z. poftea fquadra fono quelle fopra le quali £ 
difegna nel piano, nel quale fi hanno àdifegnare , je cofe poftein profpèttiva ; & traportarele lunghezze, e le: 
Jarghezze già ritrouate, come neglio fi comprenderà nel procedere dell’operà . 
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LIBRO PRIMO: 


Come fî habbia è collocare ilpunto della diffanza . Capitolo IIlT. 


ARRA forfeal primo apparire cofa impertinente cercare didare regola è quel. 
lo, che interamente ne è privo, e che defidetiamo riftringere fotto determina. 
ti precetti, cofa cheeffendo per fua natura fenza termine, ci fi può moftrare 
in infiniti modi, tale in vero è il volere affegnare particulare, e determinato 
luogo perdiftanza alla vifta ,cheha da vederele immaggini, le quali fi han. 
no da difegnare in profpettiua, attefo che ilmedefimo oggetto può eflere ve- 
duto da luoghi infiniti, rifpondendo è quefta ragione apparente diciamo, che 
per quefta fola cagione, cio è per che in infiniti luoghi fi può collocare la vifta 
habbiamo giudicato neceffario affegnare luogo particulare per fito di efa,ac- 
ciò chi opera nonrefti confufo dalla infinità, Diciamo dunque che la determinatione di quefto luo. 
go particulare ti ha da pigliare ò per neceffità, ò per elettione, e per neceffità quando conftretti dalla 
fcarfità del luogo ,ò da altro accidente non poffiamo allontanarci;ò auuicinarci al’oggetto à piacer 
noftro, però in tali cafi ci hubbiamo accommodare il meglio che poffiamo, Mgegnandoci quanto 

fia poffibile di accoftarfì alla regola , che vogliamo dare, vue faremo liberi d'ogni impedimento per 
che allora effendo innoftra eletione pigliare il luogo della vita , giudichiamo (fecondo che vna lun. 

ga efperienza tratta da molti particulari ci infegna ) douerfî elegere vn'punta talmente pofto, che 
cadendo da effo vna perpendiculare fopra il piano, nel quale farà pofto l’ogetto , che fi ha da dife- 
gnarein fcorcio ye daltermine di ela perpendiculare tirata vna linea al più vicino termine dell’og. 
getto, quefta linea tirata fia più lunga vna volta è mezzo dalla maggior linea tranfuerfale dell'og- 
getto, cheall’occhio fi rapprefenta, in oltrefia l'altezza della vita, fopra il piano la terza parte del. 
la diftanza ora trouata , come per efempio, hauendo noi à porre in fcorcio qual fi voglia delle pre- 
fente figure, prefa la maggior linea tranfuerfale,di qual fî voglia delle pofte figure, che intal fito ci 
pofla apparire, quale fîa la linea A. B.e tirata nel pianolalinea C. Liineffa fi noti la C.L. fefqui- 

altera della A. B. e dal punto L, fi tiri fopra effa la perpendiculare L, D. lungalaterza parte della 

fteffa C. L. lo fteffo punto D. farà illuogo oue fiha da por l'occhio perche cofî facendo gli forci di- 

fegnati haranno più gratiofa proportione, che ponendo la vifta in qualfi voglia altroluogo, che co- 

ficiha infegnato l'efperienza macftra di tutsele cofe. | 
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LIBRO PRIMO. 


Modo da mettere in feorcio un Quadrato perfettà) Capitolo V. 


AVENDO noi oramai à cominciare l'ufo della noftra regola per procedere or- 
dinatamentescominceremo dalle cofe piùfacili , aprendoci eMfe dolcementela 
ftrada alle cofe più difficili. Proponghiamo dunquedi mettere in fcorcio la fu- 
perficie quadrata, però tirifî la linea del piano , come nella figura fegnata A, 
fotto la quale fia defcritta la metà del quadrato , che quefta bafterà, douendo 
noi porlo con la vifta inmezzo,& non fuoridi fquadra, è gl'angolidella pian- 
ta fiano fegnati coni fegni 2. 2.c. 4. 4. e perchela linea 4. 4. è la metà della li- 
nea tranfuerfale, notifi nella linea del piano la 4. L. tripla della . 4. 4 che cofì 
verrà adeffere vna volta è mezzo maggiore della eranfuerfale, e dal punto L. 
fi cirila perpendiculare L. D. lunga îa terza parte dieffa L.4. eda gl'angoli di fotto della pianta dal 
punto L.tirinfî le lince 2. L. e. 4. L. eda gl'angoli di fopra al punto D.fi ririno le lince 2.D.c.4.D.ema 
rifefto che fe l'occhio fufle nel punto L.la larghezza 2. 2. farebbe veduta fotto l'angolo 2. L.2.e la 
larghezza 4. 4. fotto l'angolo 4.L.4-quella per eflere più lontana fotto minore angolo, e quefta came 
più vicina fotto maggiore,imala lunghezza comprefa nella linea del piano tra i punti 2.e.4.ci appari- 
rebbenulla , efendo nella medefima linea che la vifta, bifogna adunque pigliare le lunghezze dalla 
altezza dell'occhio, però ponendolo noi fopra il piano quanto è l'altezza L.D.la detta lunghezza 2.0, 
4. farà veduta dall'occhio D.che forma ineffo l'angolo 2. D. 4. Ordinate le cofe che noi habbiamo 
dette fino è quì,non èragioneuole tacere vna vrilità di momento non piccolo , chefi può cauare con 
grandiffima facilità dalla noftra operatione , e quefta è che defiderando noi sche il noftro digradato 
fcemi dal fuo perfetto, fecondo vna determinata proportione, polfiamo confeguire quefto , folo con il 
fcgare la linea del piano contenuta tra il punto delle larghezze, ela pianta talmente che tutta eflali. 
nea habbia la data porportione alla fia parte verfo il detto punto delle larghezze,come per efempio. 
Se noi nella prefente figura defideraflimo chela linca 4.4. nel disradato tornaffe i tre quarti di quello 
cheè nel perferto,pigliando nella linca L.4.i trequarti verfo L.i quali fiano L.P.etirando o per il pun 
to P.la linea del taglio ad angoli retti, fopra la linea del piano confeguiremo il noftro intento , perche 
la linca 4.4.ci tornerà nel digradato,come la linea P.6,e perchela linea P. 6. è paralella della linea 4. 
4. la linea P, 6, haràla medefima proporzione con la 4. 4.chela P.L.con la Li4.ma la P.L.è i tre quar 
ti della L.4. Dunque la P.6. farà ancora i trequarti della 4.4.eparimente fe vogliamo,come è nel pre- 

fenteefempio,che la 4. 4. digradara ci torni diciannoue parti delle venti , dinidafi la 4+L.in venti par. 

ti,delle quali la L.P.ne contenga diciannoue;e per il punto P.fi tirila linea del taglio,la linea P.6.wer 
rà nel medetimo modo, che fi defideraua. Ora perdifegnare ilnoftro digradîto, tirifi fopra il piano, 
nelqualelo vogliamo difegnare la linea R. S. dal mezzodella quale fia tivata la linea O. Z.adan- 

goli retti, cin cifa fe notila linca O.3.egualc alla P.3,e per il punto 3.purora tronatofitirila linea 8. 

S.paraleMa alla R. S.e fi tiri cofi dalla deftra come dalla finiftra , eguale alla P. 6, fegnifi in oltrenella 

medeflima linea O.Z.la linca O.9.eguale alla linea P.o.e per il punte g.fi tiri la linca 4.4. equidiftante 

alle lineì R.5. e cofî dalla deftra come dalla finiftra eguale alla P. 5. e fi congiunghino le linee 4.8.€ 
haremo meflo in profpettiua il noftro quadrato come era il defiderio noftro. 


A PER ridurreancora quefta noftra operatione ad vna pratica più efpédita,e per levare all'operan 
tela confufione di molte linee,che harebbe da tirare,fiano fermi ne punti D. L. due piccoli chio- 
detti, a i quali fiano legati duoi fottili fili, da i quali trarremo quelle vtilità , che ci fono apportate 
nella figura delle linee punteggiate. Percioche ilfilo D. diftefo fino al punto 4. nella linea del pia- 
no,datà la lunghezza P.3. la quale con il compaflo traporteremo in O.3.faluando il compaffo co- 
fi aperto, preio poi il filo L. e diftefolofiro al punto 4. ci darà la larghezza P. 6. nella linea del ta- 
giio,la quale prefa con altro compafto,traporteremo in O. 4. pofto poi nel punto 4.ora notatoil piede immobile 
del compaflo della lunghezza O.3.c in elfo 3.il piedeimmobile del compaffo della larghezza O.4.e incrociando î 
piedi mobili de due compaffi, cofi da deltra , come da finiftra,harémo i punti 8.8.di nuouo poi facendo Ja medefi- 
ma operatione,diftefo il filo D. 2.ci darà nella linea del taglio la lunghezza P.g.e il filo L.a.la larghezza P.5.lequa 

li due mifure fiano tolte coni due compaffi ; e la P.9. traportata in O.9.cla P.5 .inO.2.cofi da deftra come da fini- 
Nira, e melo il piedeimmobile del compaffo della O.9.foprail 2. equello del compaffo della O.2.fopra il punto g. 
e incrociando,da deftra,e da finiftra,haremo i punti 4.4.da i quali tirando le lineeà i punti 8. 8. e chiudendo la f- 


haremo difegnatoinfcorcio il quadrato nel modo fteffo,che haucuamo propofto difare, 
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LIBRO PRIMO. 


Per mettere la fuperficie quadrata in fcorciocon vzl'angolo inverfo la viSta. 
Capitolo PR 


î = IRISI lalineadel piano A. fotto la quale fia tirata la metà del quadrato 

2A B. E. F c dall'angolo E. tirifi fopra la linea delpiano ; la linea E. E. 
] | queftalinea faràla metà della linca tranfuerfale + Però pongafi la F. L. 
tripla della E. E. è dal punto L. punto delle larghezze fi tiri à piombo la 
i linea L. D. ancorafiadattinoàipunti D. e L. i dua fili, iquali firap- 
prefentano perlelinee puntate, e proponghifile linee R. S. e Z. O. l'vna 
àfquadra fopra l’altra , e finalmente fi tiri la linea del taglio C. P. B. e 
dal filodiftefo dal punto D. alpunto F. fi pigli fopra la linea delle lun- 
ghezze P. C. la lunghezza P. 2. la quale fia traportata in O. 2. dirit- 
foprailp E. fi piglieràla lunghezza P. 4. e fi traporterì in O. E. 
e diftefol'altro filoda L. fop olo E. cidaràlalarghezza P. 3. nella linea delle larghez- 
ze P. B. laqualelarghezzafiha datraportarein O. 3. e pofto ilpiede immobile del compaflo 


della lunghezza O. E. nelpunto 3. e quello dellalarghezza O. 3. nel punto E. incrocian. 


dodadeftra,e da finiftrafinotinoipunti 7. 7. diftefo finalmente ilfilo D. B. prendafila lun- 
ghezza P. s- e quefta fitraporterà in O. 8. E haremoiquattro punti 2. e 7.8. e 7.da qua- 
li tirando fcambicuolmente lince rette, haremo la fuperficie quadrata in fcorcio come cerca» 
uamo » 


Per fare la figura efaconain fcorcio. Capitolo VII. 


"as ON cffendo cofa alcuna di nuovo nelle operationi feguenti dalle precedenti, 
p= f chefia di moltomomento, cene fpediremo con breuità , prefupponendo , 
cheildifereto lettore intenda beniffimo , & poffegga le cofe dichiarate fino al 
i prefente . Siano adunque preparate fe cofeneceffarie; cioè la linea del pia- 
no A. e fottodeffalamerà dell'efagono B. B. D. E. E la diftanza E. 
L. locchio D. puntodelle lunghezze ; e il punto delle larghezze L. la 
linea deltaglio C. P. B.lelinee à {quadra R: S.e O. Z. etrouate con l'aiuto 
de fili la lunghezza P. 2: e la larghezza P. 3. traportinfi conil mezzo des 
ba = compalli, & delle lince R. S. & O. Z. nepunti 2. e 2. e nelmedefimomo- 
dola lunghezza P. 5» ela larghezza P. 4. citerminino i punti 3. e 3. e finalmente la lunghezza, 
P. 6. la larghezza P. 7. i punti 4.c 4.€ trouati i punti, chiudafi la figura , e haremo l’intente 
poftro. 
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LIBRO PRIMO: 


Per mettere in fcorcio il pentagono con vra delle five faccie verfo la viffta: 
Capitolo VIII. 


: IANO difpoftelecofefolite;cioèlalinea del piano A. e fottoefla la metà del pen- 
È tagono 3. 4.1.1. È la linea del taglio C. P. B. e il punto L, delle larghezze, 
“£° el'occhio D. ò vero punto delle lunghezze , e dall'angole 4. fi tirerà vna linea è 

€ piombofopralalinea del piano, la quale terminerà nel punto 4, e col filo drizzato al 
unto 1. fi piglierà la lunghezza P. 5. € col filo L drizzato al punto Tr {uo corrifpon- 
dente fî piglierà la larghezza P. 6.e quefte traportate se incrociate al modo folito, ci diano i punti 
1. 1. dentrole linceà {quadra , econ la medefima regola fiano ritrovati i punti 2.e 2.e 3. e!chiudafî 
la figura con quefta medefima regola metteremo in fcorcio qualfivoglia piano contenuto da li. 
necrette,. 


Per digradare il cerchio . Capitolo TUE 


ABBIAMO nelleoperationi precedenti veduto, come pey mettere in fcor= 
cio le figure retti lince , non habbiamo bifogno fe nondi trouare in qual luo- 
gofihabbino à porregl'angoli nel digradato , i quali angoli compongono la, 
propofta figura , perche trouati quefti, e dall'vno all’altro tirate linee rette, 
fi confeguifce l'intento , ela medefima regola bafta per digradare tutti i retti 
linci . Ma perche la figura circulare non ha angolo alcuno, ò vero ne ha in- 
j È finiti, e ftato neceffario per digradarla defcriuere dentro ad efle vn'poligo» 
Ì = i no, dal quale fi poffa cauare il cerchio perfetto digradato , quando poi fia» 
ie, ® meflo in fcorcio con le precedenti regole, ma perche nell’operatione non ci fer- 
uiamo d'altro, che delli angoli bafterà diùidere la circumferenza del cerchio in alcune parti, e i pun- 
ti delle diuifioni ci rapprefenteranno in fcritto gli angolidel poligono , come nella prefente figura, 
nella quale A. fialalinea del piano, D. il punto delle lunghezze L. il punto dellelarghezze, e 
il mezzo cerchio da digradarfi fin dinifo ne punti 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. i quali cirapprefenti 
no gl'angoli d’vn°poligono defcritto nel cerchio, da quali fopra la linea del piano cadino le lineey 
à piombo, fegandola ne punti 2. 3. 4. 5. 6. 7. 8. corrifpondentialliangoli, c da quefti con 
ilfilo D. fi trouinonella linea del taglio lelunghezze P. 1. e P. 2. e P. 3. e da quellidel- 
* la circumferenza fi prendino le larghezze con ilfilo L. P. 2. e P. 3. e P. 4. e hauendo di 
gidordinatele linee è (quadra R. S. e O. Z. interfecandotraeffa ,èda deftra , eda finiftra le» 
lunghezze corrifpondenti con lelarghezze, fitroueranno neldigradatoipunti 2. 3. 4. 5. 6. 7. 
8. 9. 10. fopra i quali condiligente mano fi andrà difegnando intorno l'ouaro, ilquale ci rappre- 
fenta ilcerchio propofto . Ma in quefto luogo non mipare da paffare fotto filentio ; che non effen- 
do altro il cerchio digradato; che vna figura Quata, chiamata da Greci Elipfi poffiamo più fa- 
cilmente digradare il noftro cerchio , folo con il ritrouare la maggiore larghezza, la quale è notata, 
nella linea del taglio P. 6. tuttauolta pero , che la linea L. 6. tocchi il cerchio ,e la maggiore lun- 
ghezza 9. 1. prefa la L. 6. come maggiore diametro , e la 9. 1.cume minore diametro defcrineremo 
vna elipfi nel modo , che l’Illuftrifimo,& dottiffimo Signore Guidobaldo de' Marchefi del Monte, 
infegna nel fine del fecondo libro del fuo Planisferio, 
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LIBRO PRIMO: 


Per digradare vm piano partito in quadri. Capitolo X. 


» 
"IA lalinea del piano A. lalinea deitaglio P. C. 3. il puntodelle larghezze 
L. l'occhio ; e punto delle lunghezze D. e N. fia la merà del piano da digra- 
darfi, diuifo per lunghezza in quante parti vgualifivogliano daipunti 1. 2. 
3-4. 5. e perla merà della larghezza fia diuifo da ipunti R. e H. Q_e N. 
e fiadifegnato tra le linee à quadra in fcorcio , conl'aiuto del Capitolo pre- 
cedente il piano-propofto ,ma non partito slecui larghezzé fiano 9. 9.2.2. 
elelunghezze 9. 2.6.9. 2. Ora per partire ilquadrato proportionatamente al 
E perfetto, quantoalle larghezze bafta diuiderlein partivguali, perchequefte 
non effendo vedute in fcorcio, non variano proportione dal perfetto ; fiano 
ue diuife ne puati G. H. 3. equattro, da qualifiano tirate le linee G. 3. è H. 4. e quando | 
fiamo col filo L. trouare nella linca del taglio le medefime diuifioni; pero che | 
è lediuifioni O. G. che fono nel digradato la G. H. e drizzato è punti H. N. 


adunq 
pure voleffimo, poi 
drizzato à punti R. dar 
piglieremo le diuifioni I. Z.cheneldigradato fono le 3. 4. Per trouare poi le diuifioni fecondo la, 
funghezza ; diftendafi ilfilo D.à ipunti 1. 2. 3-4» 5. &_ notinfi nella linca deltaglio P. C. lelun- 


ghezze P. 5. e P..4.e D.3.eP. 2.€P. 1. equefte fiano traportate fopra la linea è fquadra O. Z. 
fianole O. 5. le O. 4. le O. 3.le O. 2. le O. r.eperi punti 1. 2.3.4. 5. fiano tirate le linee para- 


lellealla 2.2. charemo il piano compattito come fi defideraua » 


Pèr difegnare in frorcio il medefimo piano partito è life: Capitolo X I. 


n A prefenteoperatione non farà differente dalla paffataseccetto chele diuifioni 
rionfaranno vguali,però ripigliando il medefimo digradato è il medefimo per 
fetto,come nella feconda figura fi vede; il perfetto e dinifo è beneplacito nelle 
lifte, i loro termini nella lunghezza fiano 1. 2.3.4. 5. enella larghezza R. Sk 
Q.C.H. H.e trouate-col filo L. nella linea del taglio le larghezze P. Z. P. 
G.c P.5. fianotraportate nel digradato nella linea fegniata 2.2.cofida deftra 
come da finiftra ne punti 3.e 4. € 5. & prefele larghezze piùlontane, le quali 
nella linea deltaglio torneranno P. 1. P. o.c P. 2.traportinfineldigrato fo- 

3. pra l'altra linea fegnata 9. 9..cofî da deftra, come da finiftra ne punti G.e O. è 
quinficon l’aiuto del filo D. nella linea del taglio i termininotati nella lunghezza 
Ji faranno P. s.eP. 4.e P. 3.0 P.2.cP.1.& quefti fiano trafportatinella linea 


2. fatto quefto tr 


del perfetto , i qua - 
à {quadra O. Z. come nella figura fivede, tirate poidaipuntinotati nella larghezza 9.9. à i punti 


foro corrifpondenti, fegnatinella larghezza 2. 2.c fimilmentetirando peri punti notati nella linea. 
0.7. linee paralelle alla linea 2. 2.haremo ilgoftro digradato compartito è lifte, comeera noftra 
jptentione, come nella figura fi vede, ni 
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LIBRO PRIMO. 


Per digradareinfiorcioil quadrato perfettofuori di fauadra. € apitolo XII 


MA PRESENTE operatione farà differente dalle paffateintre cofe, vnai 
è chenelle paflate perefferela vifta in mezzo baftaua difegnare la metà del. 
la pianta, doue che ora pereflere la vifta fuori di fquadra bifogna difegnare 
la pianta intera l'altra è che quando il quadrato farà pofto più lontano 
dalla linea del piano , tanto più verrà à fcorciare il digrato, e doue prima le, 
miflure fi tra portavano fopra la linca è fquadra interfecandole è deftra ed fi 
niftra, ora fihanno da interfecareda vna folabarida . Sia adunquela linea 
delpiano A. lalineadeltaglio C. P. B. l'occhio, e punto delle lunghez. 
ze D. ilpunto dellelarghezze L. lelince è fquadra R. O. Z. e fottolali. 
nea del piano fia difegnato il quadrato perfetto A. B. C. D. da gl’angoli del quale cadino fopra, 
la linea del pianolelinee perpendicolari , fegando ne punti. A. B. C. D. i quali diftefo il filo D, 
feghilalinea P. C. nepunti 8. 7. diftefo poi il filo L. a gl’angoli del quadrato, feghila linea P. 
B.nepunti 3. e 4. e 5. e 6. prefo poi con «wcompaflo la larghezza P. 4. e con vnaltto lay 
fua corrifpondentelunghezza P. 8.fihanno da inverfecare tra le linge d fquadra almodo folito ma 
foloda man finiftra nel punto 2. parimente prefa ia larghezza P. 6. e la fua corrifpondente lun. 
ghezza P. 8. traportinfi interfecandolenei punto 3. prefo poi la loro larghezza P. 3. e la loro 
corrifpondente lung i P. 7. e interfecandoletra le linee à fquadra,dia nel punto 5. è la, 
latghezza P. 5. conla lunghezza P. 7. fi interfechino nel punto 4. e finalmente fi tirino leli: 
Nec 2. 3. € 5. 4. € 3. 4. € 2. 5. € haremo il quadrato fuori di fquadra come bifognaua. * 


INGENE TANO ordinate lefolite cofe neceflarie come nella figura fivede, e ffa difegnato 
las quadrato perfetto R. S. D. Q. da i cuiangoli fopra la linea del piano, cadino las 

94 lince perpendicolari, fegandolo ne i punti corrifpondenti R. S. QD. e prefa 
con i filila larghezza P. 8. e Ja fua corrifpondente lunghezza P. 2. fiano traportate 
interfecandole tra le linee a favadra nelpunto 2. come fivededa vna fola banda pa 
rimente la larghezza P. 9. conla lunghezza P. 3. fi interfechi nel punto 5. la P.6, con la P.7.nel 
punto 4. e finalmentela larghezza P. 4. con la lunghezza P. 3.fiinterfechino nel punto 3.e chiuden- 


do i quattro punti , come 2. e 3. e 4. e 5, haremodifeguatoinfcorcio i] quadrate, com 
cercauamo di difegnare, ; 7 
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Per mettere in ftorcio la figura Ottogona fuori di quadra . Capitolo XTIII. 


ABBIAMO poftele due feguenti operationi , non perche in effe fiano cofe 
nuoue , ediuerfe dalle paffate | ma folo per dare occafione à chi opera di far- 
fi più familiare la noftra regola, mediante la diuerfità delle figure . Siano 
adunque come fi vede nelle feguente figure meffe in ordine, la linca del pia- 
no A. lalinea deltaglio C. P. B. il puntodelle lunghezze D. il punto 
dellelarghezze L. e le linceà quadra R. O. Z. e dalli angoli della fi- 
gura ottogona fegnata T. fiano tirate le linee perpendicolari fopra ali. 
nea del piano, fegandola nepunti 1. 2. e 8. 3.07.4.e 6. 5. ài qua- 
li diftefo il filo D. feghilalinea del taglio ne punti 2. 3. 4. e 5. e il 
filo L. drizzatoàgliangolidell'ottangolo feghi la linea del taglio ne punti 1. 2. 3. 4. 5. 6. 
7. 8. prefa poila lunghezza P. 2. conla fua corrifpondentelarghezza P. 4. e interfecando- 

letralelinecà fquadra almodo folito , haremoil punto 1. e dipoiprefala lunghezza P. 2. con 

lalarghezza P. 7. fuacorrifpondente , ci daranno il punto 2. e di poi prefa la lunghezza, 

P. 3. conlalarghezza P. 8. fi interfecheranno nel punto 3. e con la medefima offetuatione 

interfecarido ciaftuna lunghezza conla fua corrifpondente larghezza , noteremo tra le linee à fqua- 

draipuntitimanenti 4._5. 6. 7. 8. tra i quali tirando fcambienolmente linee rette, fi chiuderà 
la figura ottogona digradata, come era noftra intentione» 


Per difegnare il Cerchio fuori difquadra . Capitolo XV, 


VESTA operatione nel medelimo modo non farà diuerfa dalle paffate, , 
con tutto chela figura circulare fia di natura contraria alle retti linee pera 
che noi la confidereremo non come cerchio, ina come figuri di molti lati de- 
feritta dentro al cerchio . Siano adunque come nella figura fi vede ordina. 
tele cofe neceffarie, eilcerchio H. pofto fotto la linea delpiano, fia diuifo 
in quante parti ne piace, auuertendo però che in quante più fi dividerà, tan- 
ti più punti ne verranno difpofti nel digradato vicino alla forma circulare . 
Sia adunque al prefente diuifo in parte fedici; e ipunti fiano notati coninu- 
meri continui dall'r. finoal 16. e come detto cerchio fuffe vn'poligono 
rettilineo, fimileà quello del Capitolo precedente; i cui angoli fuffero notati à i punti nella cir 
cumferenza operifi nel modo folito, facendo da ciafcheduno punto della circumferenza cadere linee 
à piombo, fopra la linea del piano, notando i loro termini con i numeri fegnati è i punti corrifpon- 
denti nella circumferenza del cerchio, come nella figura fi fcorgese da quefti punti prenderemo, nel. 
lalinea deltaglio P. C. le lunghezze delfilo D. e drizzandol’altro filo L. à gl’altri punti del- 
la circumferenza piglieremo lelarghezze fopta la linca deltaglio P. B. interfecando poi tra leli- 
need fquadra ciafcuna larghezza con la fua corrifpondente lunghezza ; fi noteranno i punti, iquali 
cadrannonella circumferenza d'vna figura uata; fopra i quali tirando con diligente ooo 
circumferenza, haremo il noftro cerchio digrato come volenamo + 
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LIBRO PRIMO: 


Capitolo ZZaT: 


AVENDO difcorfo fino è quì largamente intorno alle regole del mettere in 
fcorcio le fuperficie contenute cofi da lince rette, come da circulari,& douen- 
do paffare con ilragionamento ài corpi folidi;ed'alle regole del digradargli, 
ci è parfo prima che diamo mano douere apportare non picciola vtilità , il di. 
chiarare prima conbreue difcorfo , e dimoftrare che le feguenti operationi 
non faranno differenti dalle paffate, e perfuadere chi impara, che non ci è per 
hauere cofa neffuna di nuovo. , cheglihabbia da apportare difficùltà, ogni 
volta, che harà intefo bene, e poffederà le cofe dette fino a quì. Dunque è da 
fapere che il mettere in profpettiua corpi fodi, come fcale, cafe , Chiefe, & fi- 

miliedifiti;nonè altro che digradare la medefima, ò diuerfe fuperficie fopra differenti piani, dico 

differenti tra di loro per effere l'vno pofto più, ò meno alto dell'altro , tal che chi hartà prefo bene il 

modo del digradare le fuperficie, non harà da temere, ne sbigottirfi dieffere perrifcontrare in diffi. 

cultàalcuna, ma perche molte volte le cofe fteffe , non perloro natura, ma per effere fcritte difficil. 
mente, & ofcuramente da chile tratta fogliono apparire difficili, noi per fuggire quefto errore con 
l'effempio innanzi,cercheremo di efplicare il concerto noftro più chiaramente. 

TR E ADVNQVE farà noftra intentione mettere in profpettiua ilcubo A.B. C.D. E.F. 
$ G.H.ognivolta, che haremo ritrouato one fi habbino da collocare nel digradato gl’- 
otto punti A, B. C. D. E. F. G.H. poftià gl'angoli delcubo, non è dubbio alcuno che 
haremo confeguito l'intento perche tirando tra effi fcambienolmente le linee rerte, che 
fonoilatidelcubo farà defcritto il tutto, Ma pertrouare i quattro punti B. C. H. G. 
che altro hauiamo noi è fare che digradare il quadrato B. C. H. G. e pertrouarei punti rimanenti , 
qualealtra regola ci farà neceMfaria, che quella che ci infegna à difegnare il quadrato A. F.E.D? di 
niuna certo, è ben vero che il quadrato A. E. F.D.và pofto più alto del quadrato B.G.H.C. e que- 
fta altezza ci viene data dal profilo di detto cubo,che altro non c, che il quadrato A.B.C. D. e fi vede 
inquefta operatione,che il mettere in profpettiua il cubo, non importa altro che digradare il medefi- 
mo quadrato fopra duoi diuerfî piani, il fimile vedremo, più particularmente in tutte le fequenti ope- 
rationi, come dalle piante(le quali ci rapprefentano tuttele diuerfità de piani difegnate nel piano 
fteffo)fi canino i digradati de piani, da i quali fi compone il corpo, dal profilo fi pigliano le loro di- 
uerfealtezze.e percheà forte fi è fatta mentione dell’altezze, non habbiamo da tacere vn'accidente, 
chefuole apportare marquiglia,e talora difficultà,e dubbio della certezza dell’arte à molti,che fi efer= 
citano nella profpettiua,e quefto è donde poffa procedere, chevedendo noila medefima lunghezza 
fopra il medefimo piano,quanto più fi porrà lontano , tanto ci apparirà minore, e difegnata ancora 
neldigradraio tornerà minore la più lontana, che la più vicina ; come fi vede in quefto efempio , nel 
quale è manifefto che fe l'occhio D. vedrà la lunghezza B. A. vicina gli parrà maggiore, che veden- 
lola pofta più lontana, etaleancora gli tornerà nel digradato, perche la più vicina gli verrà rappre- 
tata dalla linca I. O. cla più lontana dalla S. E. c manifefto che la linca F. O. c maggiore della, 
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che farà pofto più vicino, cio è più baffo, come per efempio, Ja medefima lunghezza A. B. veduta. 
dall'occhio D. quando farà bafla , nel vero gli apparirà maggiore, che quando farà pofta più alta, 
non di meno fe iv la vorrò difegnare in profpertiua tirando la linea del taglio I. F. la linea S. E. non 
verrà difegnata minore della finca I. O. ma eguale, non vale dunque l'’argumento nelle altezze , co- 
me nelle diftanze fopra vn piano, chele cofe medefime vedute più da lontano apparifcono minori,& 
neldigradato fi hanno à difegnare , non quali fono,ma quali apparifcono, dunque le medefime cofe 
pofte più alte, apparendoci minori fi hanno a difegnare minori delle più baffe, ma la cagione di que- 
fte diuerfità, credo che hormai fia ftata comprefa,per che da altro non deriua,fe non che volendo por 
ec in profpettiua l’altezza,la linea del taglio viene paralella alla linea, nella quale fono le altezze. pe- 
rò è neceffario che ad cila fi ofleruino le medefime proportioni, che fono nel perfetto, come nella fe- 
conda figura appare, ma difegnando le lunghezze pofte nel piano fuggetto , & lalinea del taglio ve- 
nendo perpendicolare fopra il piano fuggetto,& non equidiftante ad cio, e neceffario che le propor- 
tioni del perfetto non fi mantenghino più, ma fi alterino, & che le medefime lunghezze pofte più lor 
tane,tornino nel digradato minoridelle più vicine. 
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LIBRO PRIMO: 


Per difegnare in ftorcio il pozzo di forma quadra. Capitolo XVII 


i ER cominciare à dimoftrare quello , che fuccintamente fi è dichiarato nel 
Capitolo paffato; proponghiamo di difegnare in fcorcio vn'pozzo di forma 
quadra, con la viftainmezo, delquale fia difegnata fotto la linea del piano 
la metà della pianta fegnata G. i cui termininella fponda di fuori fiano R. SL 
T.V. &nell’interiore H. O. e dalla pianta fia drizzato il profilo N. dell’altez- 
za chefî vuole,e quefto fi farà con il fare furgere dalla pianta, cio è da i fua ter 
mini linee perpendicolari le quali fono quelle che terminano ne punti M. A. 
B.1. ora fi harebbe perla regola ordinaria è digradare la pianta G. ma pet- 

che di effa non fi potrà vedere nel diradato, che la linea T. V. pofto il punto 
ghezzeal fuo luogo , ma quello delle lunghezze cio è D. più altodel folito, accio poffa fco- 
srire la bocca del pozzo, prendafi conil filo L. la larghezza T. V.laquale nella linea del taglio C. 
P. B. tornerà P. 8. e prefà con il filo D. la fua corrifpondente lunghezza che èla diftanza del perfet- 
lio, ciot'efa P. V. la quale nella linea deltaglio torni P. 6. e incrociate nel 
modo folito tra le li {quadra R. S. e O. Z. tanto da deftra quanto di finiftra haremo i punti 2. 
a. trai qualitirifi vna linea retta refta ora à digradare la medefima pianta G. ma in vn'piano tanto 
più elevato della linca R. P. S. quanto è l'altezza del profilo N. diftendendofidunque il filo D. al 
punto F. ilquale feghi ia linca deltaglio nelpunto s.la linea 5. 6. farà quella; che cirapprefenta 
fa linea I. V.e perche il punto 6. neldigradato ci dana i punti 2. 2. tirifi fopra la linea 2. 2. ledue, 
perpendicolari 2. 3.e 2. 3. eguali alla linea 5. 6. ò vero per trouare i medefimi punti 3. 3. piglifila 
larghezza P. 8. conla fua corrifpondente altezza P. 5. &interfichinfi à deftra, & è finiftra , checi 
anno i medefimi punti 3. 3-tra i quali tirifi vna linea retta, fopra laquale và difegnata in fcorcio 
Ìa pianta G. le cui larghezze fi mifureranno almodo folito fopra la linca P. B. ma le lunghezze fi de 
uono prendere con il filo D. non fopra la linea del piano R. P. L. ma fopra il piano più alto , cioè fo- 
pra la linea M. A. B.I. mifurandole pure fopra la linea deltaglio C.P. diftefo dunque ilflo D. al 
punto B. la linea P. C. feghi nel punto 4. e prefa la lunghezza P. 4. &la fua corrifpondente larghez- 
za P. 7. interfecate al modo folito da deftra, e da finiftra , ci daranno punti s. 5. fimilmente difte- 
foilfilo D. A. e prefa la lunghezza P. 3. conla larghezza P. s.c interfecate ci daranno punti 6. 6. 
è finalmente prefà la lenghezza 2. con iltilo M.e la larghezza P. 6. incrociate ci daranno i punti 4. 
4. congiunte le lince 3.4.0 5. 6.€ 4. 4.e 6. 6.06. 5.e 4. 3. haremo difegnato il pozzo, comefi de- 
fideraua. Auertendo però, che il medefimo punto, che nel digradare i piani ci da le lunghezze, nel 
metterei fodi in fcorcio ci darà anco le altezze;,però quando tratteremo di effo lo chiameremo fenza 
dificrenza alcuna punto delle altezzè,ò vero lunghezze . 
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Per mettere in fcorcio il pozzo Ottangolo . Capitolo XVIII 


EGNISI la metà della pianta D. come fi vede contenuta dentro le linee 

«5«7.dalla quale furga il profilo M. all'altezza che fi defidera la, 
i} pozzo, e da tutti gl'angoli della pianta , fiano diritte lince à piom- 
bo verfo l’ticma linea del profilo terminate ne punti corrifpondenti ad efle 
1.2.3-4-5.6. 7.8. eordinate la linea del taglio , le linee à {quadra il punto del- 
larghezze, e quello delle lunghezze, piglinfial modo folito le larghezze con 
il filo L. diftefo à tutti gl'angoli della pianta fopra la linea del taglio P. 1.P.2. 
P.3.P.4.P.5.P.6.P.7.P.8. c perche nel digradato non fi potranno vedere, che 
tre faccie della bafe del pozzo, fia dall'angolo 6. della pianta piombata vna li 
nea fopra la linea del piano, che la feghi nel punto N. e col filo D. diftefo è i punti O. N. piglinfile, 
lunghezze P. X. e P. H. prefa di poi la larghezza P. 5. con la fua corrifpondente lunghezza P. X. 
che interfecate fopra la linea è fquadra da deftra,e da finiftra , ci daranno i punti 2. 2.e lalarghezza 
P. 8.con la lunghezza P. H. ci daranno i punti 3.3.diftefo poi ilfilo D.à tutti i punti del profilo,no- 
tinfi nella linea del taglio tutte lemifure contenute tra il punto P.einumeri 1.2.3.4. 5-6.7.8.le qua- 
Ji interfe cate tra lelinee à fquadra,ciafcheduna conla fua corrifpondente larghezza , ci termineran- 
notutti i ti,che nella sbeccatura del pezzo fi veggano, trai quali trovati che fiano, tirandoleli- 
il pezzo in fcorcio.come haucuamo propofto di fare. 


LIBRO PRIMO: 


“pèr difeonare in ftorcio va feala quadrasche fale da tuttiilati. Capitolo XIX. 


1A fegnata fottolalinea del piano la metà della pianta R- la quale 
altro non è chela larghezza di rutti li fcalini , e fopra vi fiano no- 
tati i fua profili, che fono le altezze de medefimi fcalini , fiano 
adunquecofìgl'angoli della pianta, come quelli del profilo cor- 
ritpondenti ad efli, fegnati con lettere A. B. C. R. E. F. e po- 
{ti1filià luoghiloro , fiano fegnati con l’aiuto di efli fopra la linca 
pre del raglio al modo folito tutte le mifure delle larghezze, e lunghez- 
ze, e prefalalarghezza P. 2. conlafua corrifpondente lunghezza P.O. ed interfecate 
infiemetralelince à fquadra, ci daranno dadeftra, e dafiniltrai punti 2. 2.trai quali fi 
tireràvnalineachefarà ilermine di fotto del primo fcalino , e per trouare la fua altez= 
zaritenghafila medefima larghezza P. 2. e prefa la P. N. che raprefenta l'altezza 
dello fealino 1. R. infiemeconladiftanza P. I. fiano le dette mifure P. N. c P. 
2. interfecate da deltra, c dafiniltra, lequali ci daranno i punti 3. 3. e volendola 
lunghezza del medelimo grado, prendalile mifure P. 4. e P. A. lequali interfe- 
cateci darannoipunti 10. 10. prefe poile mifure P. 3. e P. 5. e interfecate cì 
denotaranno i punti 4 4 larghezza del fecondo grado , la cui altezza s. si 
rroueremo interfecando la medefimalarghezza P. 3. con la lunghezza P. T. e la 
fualarghezza 9. 9. ci verrà terminata dalle mifure P- 6. e P. D. interfecate I’ 
naconl'’altra, la larghezza 6. 6. delterzo fcalino troueremo interfecando le diftan® 
ze Pi s. e P.V. & l'altezza incrociando lamedefima P. 5. conla P. Z. e lalun® 
ghezza 8. 8. farà trouataint®fecando P. 7. con P. L. cirinfipoitrai punti tro- 
nati, comefi vede nell’efempio lince, e haremo la fcala difegnata come fi defideraua; 
e fefitireranno ancoralelince 3. 4. s. 6. e quelle piccoline dai punti 9. 10. 
drittcài punti 3. s. ci rapprefenteranno le mifure de gradi, o per dir meglio delle 
pietreche compongono igradi. Mei ù 4 
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LIBRO:PRIMO: 


Per digradare la fîalache file da due bande in profilo. Capitolo X X. 


ESCRIVASI fottola linea del piano lamerà della pianta, e fo- 
prailfuo profilo X. chefonole altezze delli fcalini, avvertendo 
che nella piantalo fpatio O. ci rapprefenti il ripofo, cio è quello 
{patio altofopragli fcalini, e i piani A. G. e B. H. e C. I. e 
DK. fonolelarghezze de gradi , i quali nel prefente efempio 
porremo, chefieno quattro . Diftendinfi poi i fili è tutti gl’an- 
== golidella pianta, e del profilo, enotinfileinterfecationi loro fo- 
pra la linea del taglio efponghinfile linee a fguadra, e per dare principio all’operatio- 
neprendafi la larghezza P. 1o. e lafua rifpondente lunghezza P. 12. lequaliinter= 
fecate da deltra e da finiltra, ci termineranno i punti 2. 2. perlalarghezza della fcala 
nel più baffo grado, l'altezza della qualeharemo dalla medefima P. 10. incrociata 
conla P. 1a. ne punti 3. 3. € lafualarghezza 4. 4- ci farà terminata dalla interfeca- 
tione di P.9. con la medefimaP, 11. e la medefimaP. 9.interfecara con P. 10. ci darài 
punti 5. s.eP. io. incrociatacon P. 8. terminerà i punti 6- 6- e P. 8. interfecata con 
P. 9.ipunti7.7.cP. g. interfecata con P. 7. i punti 8. 8. e P. 7. interfecata con 
P.8.cidarà i punti 9. 9. e P. 8. interfecatocon P. 6. i punti 10. 10. e finalmente 
P. 6.interfecata con P. 7. ci terminerà i punti 11. 11. e haremo operato fin quìle lar- 
ghezze, e le altezze di tutti li fcalini, le lunghezze de quali come dine nel digra- 
dato notate con 1 punti I. 2. 3. 4. s.troucremoin quefta maniera, prela dalla linca 
deltaglio la larghezza P. 1.elalunghezza P. 5. ci daranno interfecate l’vna con l'al. 
trai punti 5. 5.c P.2.interfecato con P.4. i punti 4. 4. P. 3-larghezza interfecata con 
P.3. lunghezza ci darài punti 3. 3. P. 4. interfecata con P, 2. ci darài punti 2.2.c fi- 
nalmenteP, 5, interfecato con P. 1. citermiperài punti i i. ent g 


ARE 


A 


MP 


IIPERESI 


fit 


N+ 


LIBRO PRIMO. 


Per mettere ia ftorcio la fiala fiori di fquadra, che faletra due muri. 
Capitola AI LE 


A. B. e gli fcalini fiano difegnati, come fi vede nella figura D. 


da ciafcuno delati cadaunalinca è piombo fopra lalinea del pia- 


no , lequali poi tutte allungate, quanto vorremo che ia la lar- 
ghezza della fcala, ci daranno la fata pi 


A onghiti porlelinecà {quadra R. O, Z. e 
diftefil'vno' punti della pianta, cul 


terfecationi conlalinca del tagl 


10) CP. ‘Bi Piglifi poi la larohezza P. 1. e la di. 
ftanza P. K. e interlechifi i 


to) 


Fe) 


O. R. &ledue prime quali fonole K. î e 
le 9. 2. fiano pofte vguali alla larghezza P. 1 le due fe 


guenti, e L: 3. e 4; 8. 
tando con quefto ordine fin 
17. fiaeguale alla P. A. e hare 


gneremo poi le lince 1, 2, 


o al fine, l’vitimo 
mo le altezze di tut. 


tilifcalini, elelunghezze, e fe congiu C2.3.03-4.4.s. 
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LIBRO PRIMO. 


Per difegnare in fcorcio la fcala, che fale da vna banda fuori difquadra. 
Capitolo De ARI È 


EGNISI fottolalineadel piano la fua pianta nel modo appreflo, 
tirifila linca A. F. lontanadalla linea del piano quanto fi vuole, 
chelafeala venghi fuori difquadra, efotto di effa fiano difegnate 
le larghezze di quanti fcalini fi vorranno , e fiano quelti glifpati) 
A. F.cB.G.eC.H.eD. I. fotto i quali finalmente fia deferitto il 
{uo ripofoS. notifi poi fopra la detta linea del piano ilfuo profilo 
R. chealtro nonfarà, chetraledue linee F. R. c A. X. tirate è 
iombo, è à drirtura delle A. M. e F. N. difegnare l’altezze de 
gradi,fiainoltretirata la linea del taglio, e fi ponghiro lelinee è fquadra,e i fili 
àluoghi loro, e drizzati l'vno àgl’angoli della pianta,l'altro.à gl’angoli del profilo,no- 
tinfile loro interfecationi con la linea del taglio , e prefala larghezza P. 10. ela lun- 
ghezzaP. 11. interfecate fra le linecà fquadra da vnafola banda , cidaranno il pun- 
toz:lamedefimalarghezza P. 10. conl’altralunghezza P. 10- fuperiore interfecare ci 
daranno il punto 3. feguendodi pigliare le mifure, che nafcono fopra la linea del 
taglio daipuntidellelinecF.R.cF. N.cincrociandociafcuno con i fuoi duoi corri- 
{pondenti, haremo tutti i punti fegnati tra lelinecà quadra 2. 3. 4. s.finoin 12. pari- 
menteinterfecando ciafcuna delle mifure, chenafcono dai punti della A. M. con le 
due corrifpondenti mifure,che deriuono dalla A. X.ci daranno i punti fegnati tra 
lelinecà {quadra da 1. finoin 11. come perefempio la larghezza P. s. interfecate le 
due corrifpondenti P. X. c P. s. cidaràipunti 11. 10. la P. 4. interfecatacon 
leduefuperiori P. s. e P. 4. cidarà i punti 9. 8.laP. a. interfecata con le due fir- 
periori P.4- e P- 3.ci darài punti 7, 6. eccoli dell'altre e nel fine P. Q.eP. s. ci daran- 
no il punto 1. e tirate tra 1 punti lelince, comefi vede haremo digradata la {cala co- 
me defiderauamo. 
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LIBRO PRIMO. 


Per difegnare in fiorcio fiori di fguadrala frala, che fale verfola viffa. 
Capitolo DR dARI. 


ISEGNISI fopra la linea del pianoilprofilo della fcala , che fi ha da 
difegnare, talmente che falga verfo la linea deltaglio , come nell’effempio 
fivede , e fegniii fotto la medefima lineà del piano la pianta corrifponden- 
tealprofilo, nelnumero , e nellelarghezze de gradi , e fia tanto lonta- 
nadalla linea delpiano , quanto vogliamo che ella fia fuoridi fquadra , e 
auuertifcafi che ciafcuno grado fia pofto è piombo con ciafeuno del'profi- 
lo fia dunqueil protilo S. e la pianta M. e pofti i fili , e la linea del 
taglio à luoghi loro , e ordinatelelinceà fquadra , diftendafi ilfilo D. è 
ciafcheduno angolo del profilo, e l'altro filo L. à ciafcheduno angolo del. 
nta, € notinfileinterfecationi fopra la linca del taglio , € per dare principio all’operatio- 
neprendalila larghezza P. T. fa quale interfecata con P. H, cidaràil punto 2. la medefima 
P. T. incrociatacon P. 3. ci ilpunto 4. ma il punto 6. ci farà dato dall'interfecatione» 
dellalarghezza P. 5. conlaltezza P. 1. e lamedefima larchezza P. 5. interfecata con P. 
R. cidaràilpunto 1. lalarghezza P. G. interfecata con ledue altezze P..2,-e-P.:Q. ci.da- 
rài punti 2. 3. maipunti 4. s. vengano dalla interfecarione della larghezza P. F. conledue 
altezze P. 4. e P. 2. nelmedefimo modo interfecando ciafcuna delle feguenti larghezze conle 
due mifuretoltedalprofilo , che.rifpondano ad effe , haremo i punti 


6. 7. e perinfino al 
punto 15. congiungafipoilelince 1. 2. 3. e 4. e 5. 6. c 7. 8. c 9. 10. € II. 12. €13, 


14. © peri punti 2. 4. 6. 8. 10. 12. 14. fi tirino lince paralelle alla O. R. e faranno di. 
fegnati tuttii fcalini ; più oltre interfecando la larghezza P. V. con le due P., H, e P. 3» 
haremo i punti 3. e 5. e ilpunto 7. ci verrànotato dall’interfecatione delle mifure PX e 


P. L. e finalmentetirandolelince 6. 7. e 7. 5. e s. 4. € 4. 2. € 3. 2. daremo perfettio- 


neall’opera ; Auertifcafiche le linee puntate fenza numeri , che fono nella pianta , feruaho 
per chi voleffetrouare l'altra reftata della fcala, la quale viene occulta . : 
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LIBRO PRIMO. 


Permettere in ftorcio lafcala ch e fale opposta alla viffa. 
È, apitolo XXIV. 


ISEGNISI il profilo R. che fcenda verfo la linca del taglio, e 
fotto il qualefia poftaà piombo la fua pianta K. lontana dalla li- 
nea del piano quanto vorremo chelafiafuori di fquadra,e poftii 
flà luoghi loro diftefi l'vno àgl’angoli del profilo, l'altro agl’an- 
goli della pianta fegninfi le mifure fopra lalinea del taglio ; ordi- 
nate poi le linceà {quadra R.O. Z. e incrociata la larghezza P. 1. 
conledue altezze P.R. cP. 9. ci darài punti 1.2. cle medefime al- 
tezze interfecate conla larghezza P. R. ci daranno ipunti 17. 16. 

ma lalarghezza P. a. interfecata con P. L.cP. 8. ci darài punti 3-4. clemedefimeP. Lo 

eP. 8. incrociate con P* €. ci daranno 1 5-14. la larghezza P. 3. incrociata con ledue 

P.M.cP.7. danno i punti 5. 6. e le medefime P.M. cP. 7. incrociate conP. D. danno 

ipunti13-12. e fesuendo il medefimo ordinetroueremo i punti rimanenti talche le 3 

ftremità del ripolo notata dai punti 1. €17. ci verrà notata dall’interfecationedellelar- 

ghezze P.9.econ l'altezza P. | el'angolo 18. nafcerà dallalarghezza P. 9. incrociata 


con l’altez. aP. A. tirando poi trai punti ritrouati le lincererte, haremo dato finealla 
noftra operatione, k 
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LIBRO PRIMO. 


Per difegnare tn fcorcio la ftala a chiocciola . Capitolo X XY. 


AVENDO infino è quì infegnate le regole di porre in profpettiua , le fca- 
leordinarie, cin diuerfe vedute , pare ora douiamo moftrare la regola del di- 
feguareinfcorcio le fcale à chiocciola. Proponghiamo dunque di mettere, 
in profpectiua detta fcala, e perciò fare difegnifi la metà della pianta di ella, 
fotto la linea del piano A. e fia la detta pianta la metà d'vn'ottangolo , volen- 
do pereffempio chela noftra fcala contenga in ogni riuolta otto fcalini , e fia- 
no gl’angoli della pianta fegnati 1. 2.3.4. e fopra ilcentro X. fiatirata la X. 
R. a piombo nella quale fi noterannole altezze delli fcalini vguali era di loro, 
e perdifegnare il profilo piglieremo fopra la linea del piano i tre punti 1. 1. 

1. pofti à piombo fopra il punto 1. della pianta , e corrifpondenti alle prime tre altezze fegnate nel- 

fa linea x. R. e quefti tre punti ci daranno le altezze, del primo, e del fecondo grado , fimilmente, 

piglieremoitre punti 2. 2. 2. i qualicadinoà piombo fopra il punto 2. della pianta, e alla fecon- 

da terza, e quarta altezza prefe nella linea X. R.e nel medefmo modo fi noteranno i tre punti 3. 

3- 3. alzandofi fempre vn grado più de’ punti precedenti ; Piglieremo di poi i quattro punti 4. 4. 

4- 4-2 piombo fopra il punto 4. della pianta, i quali conterrannotre altezze, pereffere lo fcalino fe- 

gato O. veduto in faccia nella riuolta della fcala , come nello fcorcio fi vede più manifefto , e quefto 

fi dene offeruare, cio edi pigliare nel profilo tre altezzein tuttiigradi, che vorremo cofi da deftra 
come da finiftra, fegnati nella eltremità del profilo, à gl’altri poi come nella figura fî vede, fi piglie- 
ranno tre punti foli ; i quali comprendino due altezze. Hauendo in quefta maniera ordinato la, 

pianta, e il profilo non farà difficile operare quel cherefta , perche fegniandole lince è fquadra R. 
3.c O. Z. e poftele diftanzeà luoghi loro, prendafî l'altezza P. 1.da baffo, elarghezza P. r.e inter- 
iccate da deftra , c da finiftra haremo i primi termini del pofamento del primo fcalino , e la medefî- 

ma larghezza incrociata con la feconda altezza P. 1.cidarà l'altezza del medefimo grado, gl'altri 

due termini cio è i punti X. e N. ci vengono prefi traportando nella linea O. Z. le due altezze P. X. 

e P. N. auuertendo che per breuità fi potranno fegnare nel fufto Z. O. le altezze di tutti gli altri gra- 
di ciafcheduna eguale all'altezza già trouata del primo grado , la medefima larghezza P. 1. interfe- 
cata folamente da finiftra conla terza larghezza P. 1. cidarà l'altezza fegnata 1. del fecondo fca- 
linoe gl’altri due punti notati 2. 2. ci verranno fegnati dalla interfecatione della larghezza P.2.con 
Jealtezze P.2.€ P.2. feconda, ela medefima larghezza incrociata pure da finiftra conla terza altez- 
za P.2.ci daràl'alteza del terzo fcalino fegnata 2. del quale gli altri due punti 3. 3. ci verranno dati 
dall'interfecatione della larghezza P. 3. con le due prime altezze P. 3. e con la medefima regola con 
facilità grandiffima fi ritroveranno i termini delli altri fcalini , auuertendo , che nello fcalino chew 

viene in faccia fule riuolte della lumaca , quale è lo fcalino 4. 4. 4. 4. fi hanno da fare le interfeca- 

tione da deftra se da finiftra , comeogni perfona di giuditio potrà meglio comprendere da quefto 
effempio , che da qual fi voglia dichiaratione di parole. 


LIBRO PRIMO: 


Per dsfegnare in ftorcio due archi conla viffa im mezzo. Capitolo XXVI. 


SSENDO fpediti dalla diuerfità delle fcale, è tempodi paffare ad 
altra materia, vtile à faperla prima che fi ragioni delle crociere, e 
uefto farà il digradare due archi, c primaconlaviltain mezzo . 
Defcrivafi dunqueil profilo di effi M. fopra la linca del piano nel 
modo appreflo . Defcriuinfi due Pilaftri le cui bafe, ecapitelli per 
più facilità fiano fenza membri, con li puri aggetti , e fiaui fopra 
«2284 pofto l’arco il quale feguita il vivo de pilattri , deferiuali poi fotto 
la fica pianta s della quale bafterà deferiuerne la merà per eflere veduta in faccia,e que- 
{ta fi erouerà tirando in lungo duelinee corifpondenti al viuo de pilaftri negli eltféemi 
dequali faranno polti due quadrati R.R.iqualici rapprefentano 1! fodode pilaftri, 
intorno à quali quadrati ne difegneremo ducaleri più larghi de primi quanto è lalar 
ghezza delli aggetri.. Sia dunque defcritro il profilo M. e la pianta H- fegnati con nu- 
meri come nélla figurafi vede, e per dareprinci pio all’operatione, pofti1 fili è luoghi 
loro deferiuiamo le linee à quadra, Je quali ora perla fcarfità del luogo fi metteranno 
in vno'altro foglio. Dittendafi1] filo D. al punto 3. inferiore del protilo , e prefa ladi- 
ftanzatraP.elafuainterfecatione fopralalinea del taglio, fi ha da incrociareconle 
ue larghezzetratte dal filo L. diftefo è punti 3. 3» della pianta,eci darà interfecata da 
deftra, e dafiniftrai punti 3. 3. quefte due medefime larghezze interfecare pure da de- 
tra, eda finiftra conl’altezza prefa dal punto 3. più alto del profilo, ci daranno nel di- 
gradatoi punti 3. s.fuperiori, che farannole duelarghezze delli aggetti i punti 1. 1.' 
inferiori dello fcorcio nafcono dalle duelarghezze prefe col filo L. diltefo à punti 1. 1. 
della pianta, è interfecate con l'altezza prefa col: filo D. drizzato al punto 1. inferiore 
del profilo,el’altezza tolta dal punto 1.fuperiore del profilo incrociata conle due pure 
ora nominatelarghezze,ci dai punti 1. 1.fuperiori nello {corcio, e quelti quattro punti 
fegnati1.1..1, 1-fonoitermini de pilaftri. 1 punti che fi veggono fegnati nello fcorcio 
2.2. derivano dalla larghezza tolta dal punto 2.della pianta, e interfecata con le due 
altezze tratte dai punti 2. 2 . del profilo ; la larghezza tolta dal punto 4. della pianta, e 
interfecata con le due altezretratte da i punti 4. 4.del profilo, ci da nello fcorcioi pun- 
ti 4. 4. chauendo tronaro tutti quefti termini, defcriuiamo i due pilaftri più vicini alla 
vifta, e per difegnare il loro arco piglifi nella linea Z.0. il punto 1. alto al pari de pun- 
ti 3.63. & fattolo centro deferiuiamo fopra effo due mezzi cerchi corrifpondenti alla 
larchezza de viui de pilaftri, e quetti faranno la larghezza di detto arco, la cuigroflezza 
ti difegnerà intorno al centro 2. alto quanto i punti 4. 4. fecondo lo internallo delle 
oro fiezze de’ pilattri s feguendo poi puntalmente il medefimo ordine, cauando lemi- 
{ure dall'altra parte della pianta, e del profilo , fi difegnerannogl’altri due pilaftri più 
lontani conilloro arco. 
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CAPXXVI: 


LIBRO PRIMO: 


dra. 


Per difegnare inftorcio due archi come ipaffat i fuori di fqua 
Capitolo XXVII 


TRISTI lalineadelpiamo A. foprala quale fi defcriua folamente il profito D. 
della metà de due pilaftri, perche cofî ci conuerrà fare mediante la ftrettezza 


te dall'altezze, tolte dali'altra partedel profilo, € interfecate ora con le larghezze tolte dalla pianta 
H. Ora conle altretolte dalla pianta L. caueremo gl’altri due pilaftri H.e L. per defcrinere puil'ar- 


1.2.come fi vede sediftefo ilfilo Lalpunto 1.e prefa tallarghezza fia incrociata con la maggiore 


p.3.cincrociata conla maggiore altezza ‘P. 2. cidarà l’altro centro 2. fopra il quale con l'interual 
lo corrifpondente al canto del pilaftro deftro fegnato 2. | 
arco,e fopra il medefimo centro; con la diftanza corrifpondente al canto 2. 2. dell'altro pilaftro fi 
defcriuerà quel poco 
jl medefimo ordine f 
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LIBRO, PRIMO: 


Per difegnardue porte vero due archi, l'onoa deftray@& l'altro a fnisira. 
Capitolo XXVIII. 


Efcriuafi fopralalinea del piano il ptofilo d’vno de detti archi , il 
quale fia H. cio è deferivinfi le larghezze de due pilaftriS. eR. efo- 
praefli fivolghinoi mezzi cerchi,il maggiore de quali fia diuifo in 
quante patti vguali, ci puntidelle divifroni fiano fesnati 1. 2. 3. 
4. 5-6.7. 8. a1 quali fianotirate dal centro lince rette, le quali fe- 
gheranno il minoremezzo cerchio in alte tante parti vsuali le 
quali fiano fegnate con le lettere A. B. C. D. E. F.G. H. DI Deleri= 
uafi poi fotto la linea del piano la metà della pianta X. in queltà 
maniera. Prolunghinfti pilaftri del profilo per la metà della diftanza;chevortemo fia 
traluna, el'altraporra, & nelle etremiràfi difegnino i due quadrati S. c R. iqualici 
rapprefenteranno le bafe de’ pilaftri, e fi tirino dall’vno quadrato all’altro, Je due linee 
comefi vede,le quali ci dinoteranno la groflezza dell'atco. Tirinfi finalmente dai pun> 
ti delle diuifionidei mezzi cerchi à piombo linee alle due lince pure ota tirate dall’vn' 
quadraro all’altro, edoue le cadano fiano contrafegnate con i medefimi numeri ò vero 
lettere. E per dare principio all’operatione, tirifi la linea del taglio C. P. B. epofti i fili 
àluoghiloro dirizrinfi l’vno è punti del profilo, e l’altro è quelli dellà pianta, c notili 
fopra la linea del taglio le larghezzc, e altezze al modofolitò, tirinfi poi le linecà {qua- 
draR.S.e0.Z. eprefala minore altezza P. 1. interfecata da della; c da finiftra conle 

duclarghezze P. 1.ci darài punti 1. 1.elemedefimelarghezze interfecate con la maggio- 

realtezzaP.1.ci daranno ipunti più alti 1. 1. le due largherze P. 2. incrociate pure da 
deftra, e dafiniftra conl’altezzat. 2. ci daranno i puntiz.2- e l'altezza P. 3. interfe- 
cando le duelarchezze P. 3. ci darà i punti 3. 3. limilmente l'altezza P. 4. interfecata 

con leduelarghezze P. 4. darài punti 4. 4. l'altezza P.s.interfecando la larghezza P. s. 

darà il punto 5.& nel medefimo modo fi troueranno nello ftorcio gl'aleri punti del 

mezzo cerchio fuperiore 6. € 7. c 8. fincheledue altezze P.9. incrociate con la larohez- 
zaP.g.ci daranno i punti 9. 9. e finoà quì haremo difegnati i termini di fuori delli ar- 
chi, e per difegnare i rermini di drento piglifi la minore altezza P. A.la quale interfeca- 
taconle due larghezze P. A. ci darài più baffi punti A. e A. e le medefime altezze in- 

crociandofi conla maggiore altezza P. A. daranno i più alti punti A-e A. l'altezza P. B. 

interfecando le duelarghezze P. B. darài punti B.B. c ritroueremo i punti C. cC. dal- 

lainterfecatione dell’altezza P, C. conle due larghezze P. C. feguendo poi d'interfeca- 
re l'altezza. D. conlalarghezza P.D. darà] punto D. e procedendo con il medefimo 

ordine,troueremo nello fcorcio gl'altri puntiE. eF. G.eH. finoà chele due altezze P. c 

D. ci daranno interfecando la larchezzaP. D. i punti D. e D. i quali finalmente troua- 

ti farà trouato tutto quello,chefi cercaua : per chetirando lelinee come fi vede share- 

mo medfo in profpetuua le due porte come era noftra intentione. 
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LIBRO PRIMO. 


Per difegnare în fcorcio la crociera conla viffainmezzo. €. apitolo XXIX. 


QZAAREMO la prefenteoperatione con femplici lince perfare mino. 
reconfafione,e per moftrare più diftintamente l’efferro della crocie. 
ra però deferiuafifopra là linca del piano il profilo X. tirando le 
duelince 1. 1.69.9.C fopra effe voltando il mezzo cerchio , diuifo 
comefi vede in quante parti vguali ci piacerà, difegnifi poi for- 
to.il trofilo la fua pianta V. la quale fia la metà d’vn' perfetto 
quadrato e dal punto di mezzo O. fi tirino le due diagonali O. 9. e 
O. 1. etirate dalle diuifioni dell'arco linee à piombo verfola pian- 
ta,feghino le linee diagonali,e la linca inferiore 1. 9. ne punti contrafegnati coni nu- 
meri corrifpondenti 2. 3. 4. s- 6. 7. 8. fia poitirata la linea del raglio C. P. B, & 
potti i fili à luoghiloro, c peril poco fpatio fi deferiveranno le lince'à {quadra nella 
feguente figura; c per dar principio ad vna fpedita operatione , piglifi le due altezze 
P.1. lequali tra le linee àfquadra fiano interfecate conla larghezza P. 1. da deltra, eda 
finiftra, le quali ci daranno 1 quattro Punti 1.1.e 1.1.l’altezza P.2. interfecata conle 
due larghezze, tolte dalla pianta de’ due corrifpondenti punti fegnati 2. e 2. incrociate 
da detira,e da finiftra, ci daranno i ponti 2.c 2. e con il medefimo ordine le due lar- 
ghezze tolre da i due punti della pianta 3: 3. interfecatecon l'altezza P.3 «pur fempre da 
deftra, eda finiftra, ci termineranno i punti 3- 3. efeguendo il medefimo ordine di in. 
crociareciafcheduna altezza con lefue due corrifpondenti larghezze, e con agcuolezza 
mirabilerroueremo i rimanenti punti fegnati 4. 4. € 5.5. €6.6-c7.7.c 8. 8. e final 
mente incrociando le ducaltezze P. 9. con la medefima lunghezza P. 9. haremo nello 
fcorcio gli altri punti 9. 9. c9* 9. trouatii punti tirinfilelinecrette1.1.e 1. 9.69.9,c 
foprai più alti punti1.1. difegnifiil mezzo cerchio, come ancora fopra 119-9. gl’altri 
due mezzi cerchi che fcorciano, egl'archi della crociera fi difegneranno con diligenza,e 
con l’aiuto delle linee curuefopra i punti ritrowati, e hauendo pofledutelecofe fino è 
quì dimoftrate, non farà difficileil difegnare vna crociera con i {ua pilaftri bafe,& capi- 
telli conformeà quella, che nel fecondo libro fivede pofta à carte 49. 5; 
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Perdifeenare i» ftorcio la vrociera fuori di fonadra . Capitolo RAND: 
S J J Z 


ESCRìVISI:il profilo X: con femplici linee alto dalla linea del 
piano A. la ierà di quello, che dourebbe effere rapprefentaro dal- 
lo fcorcioy il che facciamo qui perfcarfirà diluogo. Defcriuafi poi 
fotto la linea del piano l’intera piantà V. lontana da ella quanto 
vorremo chelofcorcio fia fuori di fquadra,e fia detta pianta vn'per 
fetto quadrato, corrifpondente alla larshezza del protilo,il cui ar- 
co fiadiuifo in quante parti vgnalici piacerà , come che in quefto 
luogo fi vedediiifo'in otro patti, e darpunn delle diuifioni tirata 
la linea à piombo'verfo la pianta, notinfi con numeri corritponidenti le loro inter- 
ftcationi, {opra leduediagonali, e l'altreduelinee come nel elempio fi vedeE. per da- 
tepiincipio ad vnabella; e facile Operatione, mettinfiin'ordinele linecì {quadra, che 
nell'altrodifegnofi veggono, delle quali però la Z. O-fia prolungata di fotto ancora, 
che cofi è neceflario fare non eNfendo difegnata fe non la metà dell'altezza del profilo, e 
poftii flià luoghi lore, e rirata la linea del taglio, prendafi l'altezza tolta dal punto 1. 
del profilo,la quale fia incrociata con le duclarghezzetratte da i punti 1. 1: della pian- 
tafotto ec foprala lincaROreGidardi quattro pantit1. 14611 l'altezza prefa dal 
punto 9. del profilo interfecarido purefopra; e forro la linea ROrci ‘darà Idue lar- 
ghezze prefe da puntio. della pianta,finorerà gl'altri punti quattro ‘9, 9.e 9.9, trai 
quali tireremo tuttele linee rette , come nello fcorcio fi vede, efopraipuntir'1. deferi- 
ucremo ilimezzo cerchio Xe foprai punti 9.9. l'altro mezzo cerchio V.Relta ora à de- 
feriuere i quattro cerchi; cheftorcianoi qualifi vedono puntati, e quefti defcriveremo 
conbello oidine/'estan facilità nella maniera appreflo.' Piolifi l'altezza P. 2 cinterfe- 
chifi con le quattro altezze tolte dalla pianta dequattro punti 22/022. la quale ci 
darànello fcotcio ipunti 2 /2.0272:fimilmente l'altezza P.:3.'interfecando le quat 
tro larghezze Piz i4Wardi quattro punti 3-3: 3.3: l'altezza P.4: incrociata con l'altezza 
P.4. dardi quattro punti 4..4-C 4.4. laltezza P, s. interfecata coni tre punti s. 5. 5. 
celle larghezze darà i punti 5.5..sce feguendo queto ordinefino al fine troveremo ha. 
uernotaco rutti i punti de’ quattroarchi con efquifita facilità, i quali fcorciano , e fo- 
praiquali fi déferiueranno con diligentemano gl'archi che nell'efempio fi vedano pun 
tati,echi poffederà bene quelta operatione, potrà con facilità difernarela crociera fuor 


difquadra con tatti i fua membri, fimiled quella chefivede difegnara nel fecondo li. 
bro a carre so. 
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LIBRO PRIMO: 


Per difegnare in fesrcio ilpiedeffallo Toftano. Capitolo XXXI. 


A IR ISI lalineadel piano A. foprala qualefi defcriua il profilo M. 
coni debitimembri,e con le proprie proportioni,che l’archiretru- 
raciinfegna, e fotto la linca del piano defcriuafi la fua pianta N. 
lontana da efla quanto vorremo , che fia veduto fuori di fquadra, 
la quale farà ordinata di cinque quadrati il nafcimento de quali 
deriua dallecinque diuerfelarghezze de gl'angolidel profilo, efia- 
nola pianta,cil profilo contrafegnati con numeri tra loro corri. 
fpondenti, come nell’efempio è manifelto , e potti i fili à luoghi lo- 
ro, defciuinfi le linecà (quadra, pervna delle quali per la ftrettezza del luogo ci Done 
mo della ftefla linca del piano tirandoui fopra l'altra perpendiculare O. Z. e prefa la 
minore larghezza P.a. interfechinfi con le quattro altezze P.2. c ci datài quattro pun- 
ti B. D.I. L. le medefime quattro altezze interfecate con la maggiore altezza P. 2. ci da- 
rannoi quattro punti C. È. K. M.leducaltezze P. 3. incrociate con la minore altez- 
zaP. 3. daranno i punti F. G.c interfecate con la maggiore ci daranno i punti ESCL 
duoi punti A. O. ci faranno dati dalla interfecatione delle due altezze P. 6. con la mi- 
norelarghezzaP. 6. cle medefime altezze con la maggiore larghezza P. 6. daranno i 
puntiP. B. l'altezza P. 8. incrociata con le duc larghezze P. 8-darà i punti E. D, i pun- 
uG.F. vengono terminati dall’altezzaP.4.incrociata con le larghezze P. 3. e P. 4. ol- 
trcà quefto la minore larghezza P. s. incrociando le quattro altezzeP. 5. darà i quattro 
punt K. L. N-O. i punti M- N. vengono dalle interfecatione delle due altezze P. 7. 
conla minore larghezzaP, 7. il punto Q. viene dalla larghezza P, 10, incrociata con 
L'altezza P.10.lalarghezzaP. 8. interfecata con l’altezza P, 8. ci affegna il punto C. e 
finalmenteil punto H. ci farà aflegnato dalla interfecatione dellalarghezza P. 4. con 
lalarghezza P. 4. cilpuntoP. dà l'altezza P. s. clalarghezza maggiore P. 5. chauen- 
dotrouato tutti i punti tirinfi le lince retre,con leloro modinature, e farà digradato il 
picdeftallo come di vede nell’efempio . i i 


Capitolo 


ccà piombo dal profilo, le quali feghi 
cerchi cauati da loro,e notinfii fegamenti con numeri, 
ianta,comefi vede, e pofti ifili aluoghi loto, ctirarala line 
Edo Ria e per dare pancipio all'operationeint 
tratte dal mezzo cerchio minore con l'altezze cotrifi 
della linca del profilo corrifpondente al 


e haremo deftritto il cerchio.checi rapprefenta il viuo della 


» E. F. incrociate con ]° 


quali fuflere tirate dalla pi 


nella pianta è dife 
el toro, la quale và occuli 
peratione per cflire faciliffima 


Ter 
n fcorcio ogni fpetie di bafe,co 


fecondo il viuo 
- È. corri(pondente 
i fecondo la quanti 
eltoro, e divo ilm 
oni lince retteal c; 


no le l 


colonna, lel 


anta da i punti 6 


arghez; e, & fiano incrociate con | 


rannola volta del toro 
profilo corrifpondenteal punto y. 


ghezza doue viencà finirela volta d 
cio il plintio della cuio 
tal ordine fi difegnerà i 


1C46.47.48. 


TANZI 


pondenti ad elle, prele da 
faccia da deftra,e da finiftra, 
arghezze volte 
altezze corrifpondenti ad 
nello fcorcio i cerchi A. 
aufati dal pofamento del 
aP. O. ci daranno il pofa- 


?. fino al mezzo, douecadrebbo- 
7.€8. dei maggio 
e loro corrifponden- 
6-7.8.11 punto cheè notato nel 
gnato per pigliarel’altezza, elar= 
a- KR cftacià merterein fcor- 
tota, nen diremo altro, econ 
menel {ecor dolibrofi veded ear. 


I piano A. 
a metà della 
afe, & intorno 
aufato dal maggiore 
dellacolonna, cinol- 


all’imo {capo della co- 


à N. 6.e2. no- 
aggiore mez- 
‘prro X. le qua- 
1 proportionge da i punti delle dix 


incerette conformeài 
e lettere corri 
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LIBRO PRIMO: 


Perdifegnare tn fcorcio il Capitello Toftano! Capitolo RX XIII 


" ESCRIVASI il fuoprofilo C. fecondo i precetti d'architettura e que- 

Ji Sto fi faccia elevato fopra la linea del piano, accio fî pofla vedere fotto il viuo 
della colonna,e fidefcrina la metà della pianta X. corrifpondente alprofilo, 
facendo i due mezziquadrati corrifpondenti all'abbaco » © dentro ad chi 
mezzi cetchi fecondo lemifure de membri particolari del'gapirello , fiano poi 
come nella paffata diuifii cerchi in parti vguali, e fi tirino lince è piombo dal. 
la diuifione verfoil profilo, le quali feghino le linee corrifponderti è cerchi,. 
e fiano notate, di numeri, edi lettere conformi alla pianta,eaccio fi poffa fco- 
vata prire il difotto,vferemo vn'folfilo,e quefto lo porremo nella linea del piano. 
Piglinfi finalmente le lince è (quadra R. O. S. Z. tra le quali incrociando da deftra e da finiRra le 
altezze, e larghezze corrifpondenti prefe dal profilo , e dalla pianta del viuo della colonna, fi haurà 
in fcorcio il cerchio baffo, che ci figura il detto viuo, e procedendo come più volte fiè detto colme- 
defimo ordine fi trouerà con facilità tutti i punti delli altrimembri . Per trouare poi il corpo dell’ 
vuouolo, diuidafi il fuo profilo per mezzo del punto O. fecondo la cui quantità fi defcriverà nella 
pianta vn'mezzo cerchio ; nel quale fi piglierannoi punti Y. X. E.da effi fi tireranno à piombo verfo 
il profilo due linee, Jequali in cflo ci daranno i punti corrifpondenti Y. X. dall’altezze; e larghezze, 
il de quali fi caueranno nello fcorcio i punei Y. pc nella volta di detto vuouolo , fimilmente fi defcriue- 
rannoi punti dell'abbaco, facendo occulti quelli,a quali vanno d ritte le linee inclinanti, enon fima. 
rauigli alcuno della noftra breuità, per che fiamo ficuri, che chi haurà, prefo bene lepratiche, cope- 
rationi fin quì infegnati più comodità trarrà dalvedere difegnate le prefente operationi dichiarate 
con breuità, che fe con lunghi, e confufi ragionamenti fuffero dimoftrate , e hauendo apprefo il 
modo del digradare il capitello Tofcano procedendo con modo fimile, fidifegneranno gl’altri, co- 
me fi vede nel fecondolibroà carte 45. 46. 47.48. 
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LIBRO PRIMO: 


Per difegnare in fcorcio la Cornice Toftana » Capitolo XXXIV. 


SARE] ESCRIVASI fopra lalinea del pianoil fio profilo X. conifua 
i membri proportionati, e fia da ela tanto lontano, chefi {quopra 
\{gj il difotto dell’architraue , efottoà piombo glifia defcrirto la pian- 
ta Q. compofta di ranti rettangoli, quanti fono i membri partico- 
lari del profilo, traloro differenti, come più diftintamente fi fcor- 
genel difegno che dalle parole, e contrafegnati il profilo, e la pian- 
ta di numeri tra loro corrifpondenti, e prefe con i foliti fili rutrele 
mifure,faccinfi le linecà fquadra R.O. Z. e interfecate tutte le al- 
tezze prefe da i punti più in sù la man deftra del profilo, con lelarghezze corrifponden- 
ti, rolti da i punti deltri della pianta,ci daranno tutti i punti dello fcorcio , i quali din- 
tornano la parte della cornice alla vifta più vicina; le mifure poi, cioè l’altezze pref da i 
punti finiftri del profilo,einterfecate con le larghezze tolte pure da punti della parte fi- 
niftra della pianta,daranno il dintorno più dalla vifta remoto, alquale dai punti pur 
ora trovati,fi tireranno le linee rette cadenti,che figureranno la cornice;che fcorcia din 
tornando con accuratezza i membri de dintorni curui come l’vuouolo , il fuo baftonci- 
no, etirando poi dal dintorno propinquo alla vifta verfo la linea Q. D. lince paralel. 
lc allalincaR. O. farà difegnata l'altra parte della cornice,che non fcorcia, e con talre- 
gola fi porranno in profpettiua, tutti gl’ordini di cornice, comenel fecondo libro fi ve- 
deà carte 4 5- 
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LIBRO PRIMO: 


Per mettere in (corcio il Cafamento. Capitolo XXX. 


“ 


A ISEGNISI il fuo profilo in macht fopralalineadel piano, co- 


menell’efempio fi vede, fegnato X. e fotto lontano da detta linea. 
quanto ci piacerà fia defcritta la pianta M. poftaà piombo forto il 
profilo , facendo le larghezze delli fcalini innanzi alla porta, e le 
cornici cil muro fegnato O. che rigiraintorno , etutto fia contra- 
fegnaio con numeri corrifpondenti, efitiri Ja linea del taglioC.P. 
B. cfi ponga i fili àluoghiloro, e finalmente fi deferiua lelinee& 
{quadra, icquali perla ftrettezza del luogo habbiamo pofte nella 
feguenta carta. e per dare principio fiano interfecare le altezze tratte dall’eftremità del 
profilo vicina alla linea del taglio con leloro corrifpondenti larghezze, eci daranno s- 
5-6. 5-7. alla vifta più vicino , & il più lontanoci verrà rerminato dall’altezze dell’al- 
tro eftremo dintorno dallalinea del taglio più remoto,incrociato con lefie corrifpon- 
denti larghezze , ilqualetrouato ririnfi lelinee inclinati, che nello ftorcio ci figurano 
la cornice fotto le feconde fineftre, eil fupremo cornicione, e finalmente perche giudi- 
chiamo non poterfi dichiarare più facilmente con parole (è quelli però che poflederan- 
nobenele cofe dimoftrate fino è quì) quanto è necelfario che con l'’efempio de prefenti 
difegni concludiamo, che prefe tutte le mifure, cinterfecate corrifpondentemente tra 
diloro,con gran facilità fitroweranno tuttii termini della fcala > delle fineftre, e della' 
porta, tra i quali tirando linee, comebene ci rapprefenta il difegno dello {corcio , farà 
difegnato in profpettiva il noftro cafamento, e con la medefima regola fi difegneran— 


no gl’altricon iloro adornamenti, conformeà quello , che appare nel fecondo libro 
à carte s I- 
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Permettere in fcorcio la palla con la vista in MEZZO + Capitolo XXXVI. 


O finoà quì datoregole baftanti per mettere in profpettiua tutti i 
chitertura , non farà cofà Inutile moftrare con quali mezzi fi poffi- 
are i corpi geomettici, e prima tratteremo della iphera; o verò pal. 
echiamarela vogliamo. Sia adunquenoftra intentione mettere in pro- 
fpettiua yna palla, e prima deferinafiilfilo profilo N. ilquale farà vn’cerchio 
Il maggiore chelia nella palla 5 che fivi Vogliamo rapprefentare, e fia il cer 
chio N. il quale fi divida in quante partivguali ne piacey pui-che la moltitudi. 
neloro fia mifurata dal 4. che Coli Gaerrà più facilel’operatione; e volendo 
conla vifta inmezzo, bafterà' mettere in fcorcio la quarta parte . Diuidalz 
ucin parte 16..tra le quali fiano tirate linee rette, come nell’effempio fivede. difegnifi poi fot- 
tola linea del piano: Lumerà della fua pianta A.Ja quale farà compofta di quattro mezzi cerchi,i dia 
metride quali faranno vguali alle lince pure ora drenito al profilo tirare, e dinifo.il maggiore mezzo 
cerchio in parti vguali; in erandezza alle parti del profilo; le qualiin numero farannola metà, tirin- 
fidallediuifionialcentro linee retre,le quali fegheranno propottionatamente gl'altri cerchi, e tirin. 
fi linee perpendicolari, alle linee rette del profilo da ‘ciafcuno fegamento è ciafcuno mezzo cer 
chio; equefto fi faccia folamente per vna quarta parre‘chetanto baftae ficonerafegnino itermi- 
ni della pianta, edel pro re, numeri tra loro corrifpondenti; ponghinfipoi i fili D.L.à 
luoghi loro, cil punto D. fia tanto alto fopra a linea del piano; quanto è l'altezza del femidiametro 
del profilo, acciò la vifta fia in mezzo, efitiri la linea del taglio C. P.B. elelinee à fquadra R.S.e 
O. Z. Ordinate tutte quefte cofe, per date principio all'operatione; mertà fi infcorcio ilcerchio mag- 
giorerapprefentatoci nella pianta per il mezzo cerchio A/Bi@D: interfecando le larghezze tolte 
daifuoiterminiconla medefima altezza P,A.la qualefolabafta come e manifelto se fi faccino le 
interfecationida deftra, e da finiftra, emettere in fesrcio il proffime:cerchio 41:516.fiano interféca: 
telefue larghezze,con le altezze cor? ifpondenti da deftra eda finiftra segl’altri duoi feguenti cer. 
chi ci verranno terminati dalle interfecationi dell'altezze; cone loro corrifpondenti larghezze, e fi- 
nalmente l'altezza P. F. ci darà nello fcorcio ilpuntoF. e haremo trouati tutti i termini della metà. 


inferiore della palla da iquali facilifimamenté, fe necauerà l'altra metà; e finalmente tirando tra ef 
filinee come l'efempio ne moftra, fe faranno rette haremo vna palla:diuifa infaccie; e con fimile re. 
gola fi potranno digradare i cinque corpi regolari; tomenel lecondolibro fivede à carte 53. 
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LIBRO PRIMO. 


Per mettere in ftorcio la palla pendente conda vista fuori di Squadra. > 
Capitolo XXXVII, 


AVENDO qui dietro dimoftrato ilmodo di mettere in feorciola palla con la 
3 vifta in mezzo, metteremo hora la fopradetta palla in profpettiua pendente, 
però defcriuafi prima il fuo profilo B.il quale fia vn’ cerchio de maggiori,che fr 
defcriuano fopra detta palla tirifi poi il diametro A. C. che penda quanto @ 
vuole,che penda la detta palla,e derto cerchio B.fia diuifoin quante parti vgua 
li ne piace, pur che fiano mifurate dal quattro,che cofî facendo verrà più facile; 
diuidafi dunque in parti dodeci,tra lequali fiano tirare le lince pendenti,come 
fi vede; fia di poi tirata fotto la linea del piano A.la linea C. D. equidiftante 
alla linea del piano, lontana quanto fi vede, che venga fuori di {quadra il det- 
to corpo, c fopra la linea C. D. fimandino à piombo linee da i fegamenti delle linee pendenti dal 
diametro A. C. delcerchio B.e intomoà tutti i punti trouati nella linea C. D. fi deferiveranno 
cerchi fecondo Î'interuallo . 1.0.4. 3.€ 6,4.e7. 5. € 8. auuertendo, chedetti interualli fi hannoà pi- 
gliareà piano, e fia ciafcuno cerchio della pianta fpartito in parte dodeci vguali, e piglinfi le mifu- 
re d’ogni cerchio, e fieno traportatenelle loro linee pendenti del cerchio B. come fi vede contrafe. 


gnato di numeri fimili , le quali rapprefentano i diametri de cerchi della pianta . Pongafi poi i fili 
D.eL.àiloroluoghi, eil filo D. fi porrà alto quanto fi vorrà {coprire del difopra della palla ; tirifà 
poi la linea del taglio C. P. B. e la linea dello {quadro Z. O, R. e per dare principio all’operatione, 
fia prefa nel profilo altezza P. ALe nella pianta la larghezza P. A. lequali interfecate da banda de- 
ftra, ci daranno nello fcorcio il punto A. e per mettere in fcorcio il primo cerchio fia prefo l'altezza 
P.1.e lalarghezza P. 1. einterfecate come fi è detto, fi harà il punto 1. ecofî feguendo dell’altre mi. 
fure corrifpondenti l'yna all'altra , haremo ilreftante del primo cerchio , e cofî feguendo ancora del. 
li altri cerchi, fi condurrà il corpo fopradetto coltirare le linee da vn'punto all’altro , come per l'e- 
fempio dello fcorcio fi vede , e quefto modo farà non folo fafficiente per digradare la palla pendene 
comeappare nel fecondolibro à catte 59. 


te, ma ancora qual li voglia altro corpo pendente, 


CAP:XXXVII 


—— LR 


LIBRO PRIMO: 


Per digradare in fcorcio vna palla, la quale piegata in mezzo per l'altezza ; & pofatn vno 
angolo, dinteriore, ò eSteriore apparifca tonda . Capitolo, XXXVIII. 


IACEVOLISSIMO èl'ingannodella prefente operazione, nonfolo per 
la nouità del concetto , quanto per la facilità fua , non variando cofa alcuna 
€? dalla paflata ; faluo che la grandezza della pianta , la quale fi pone non core 
} 1ifpondente alprofilo maggiore, e pervenire al fatto , proponghiamo voler 

{ metterein fcorcio, la palla medefima della quale di fopra fiè trattato , e ripi- 
glifi il fuo profilo N. e lafua pianta, diuifi, e diftinti nelle medefime parti 
apunto, ma la fua pianta B. fia pofta in difparte, come nell’efempio appare» 
1 douendofi fottola linea del pianodifegnare la maggiore pianta Qua quale 
= fitrouerà in quefto modo. prolunghifi la linea P. D. della pianta B. fino al 

o D. e volendo chela palla apparifca tonda pofta {cpra vn'’angolo retto, piglifi la linea H. X. 
e al femidiametro A. A. fe fopra vn'angolo acuto piglifila H.X. maggiore,fe fopra vn'ango= 
la H.X. minore. Ora fia vguale ,e congiungafi la linea X. A.e peri punti delmag- 
hio A. B. C. D. tirinfi le linee D. O.e C.S.e B.R.paralellealla P.X.c la linca X. 
la linea del piano la quale faràla F. O. S.R. A.e fatto 
centro F. con gl'interualli de quattro punti O. S.R. A. defcrivanfi i quattro mezzi cerchi della pian- 
ta Q.il maggiore de quali fia dinifo in tante parti vguali, in quante e diuifo la metà del profilo,e fia- 
nolediuifioni A. B. C. D. dalle quali al centro F. fitirino lelinee rette,le quali diuidino gl’altri mez. 
zi cerchi, con le medefime proportioni, lediuifioni de quali fiano contrafegnate , con numeri confor- 
mia numeri della pianta B. e faranno ancora conformi a i numeri del profilo, e hauendo trouata la 
pianta QUI reftantedell’operatione non farà in parte alcuna differente dall'operatione paffata. Ope- 
rifi adunque che interfecandofi da deftra ; e da finiftra le larghezze tolte dalla pianta Q. con le cor- 
rifpondenti altezze prefe dal profilo, troveremo i termini della metà della palla , che cercauamo , € 
L'altra metà (hauendo come di fapra pofto la vifta in mezzo) farà fimile intutto alla già ritrouata , € 
quefta palla piegata come fiè derto adangolovguale all'angolo X. apparirà rotonda come la paf- 
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LIBRO PRIMO: 


Per mettere infcorcio il mazzocchio di quattro faccie 5 Capitolo SES AI 


I ESCRIVASI lalinea del piano A. e fi defcrivino due mezzi cer- 
chiintorno al centro C. fecondo lagrandezza, egroflezza che vo- 
gliamoil mazzocchio e fopra lelinee g. I. c A. a .chefonole dif 
ferenze deloro diametri, fidefcriuino i due quadrati X.X. e con- 
giungafi la linca fuperiorc A. 1. charemola pianta O. e il profilo 
B. diuidafi il maggiore mezzo cerchio in quante parte eguali ci pia 
cerà,efi tirino dalle divifioni al centro linee retre, lequali feghno 
l'altro mezzo cerchio fecondo le medefime proportioni , e fiano le 
diuifioni del maggiore,fegnate con i numeri, £ L’altre con leleitere, e dalle dette diuifio- 
ni fitirono lince perpendicolari all'vna,c all’altralinea da profilo,contrafegnando ilo 
ro rermini conlettere,e numeri corrifpondenti alla pianta - Tirifi finalmente la linca 
deltaglio C. P. B. e poftiifilià luoghi loro fitirino lelineeàfquadraR.S.cO. Z.cper- 
chel’operatione reftante efaciliflima fenza più allargarfi in parole interfecando da de- 
fra, edafiniftralelarghezze del maggiore mezzo cerchio,con le altezze prele da i pun- 
ti corrifpondenti della più alta linea del profilo, ci verranno terminati i punti del mag- 
edel più alto cerchio,chefi vegga nel digradato , lemedefimelarghezze incrocia 
Paltezze tolte dai punti corrifpondenti della più baffa linea della pianta,che è la 


te con 
linea del piano,ci daranno il maggiore cerchio più baffo nel digradato ; difegnandone 


di effo però quella fola parte,che all'occhio fi rapprelenta ,econ il medefimo ordinele 
larghezze prefe dal minore mezzo cerchio incrociate da deftra, e da finiftra,con lemag- 
giori,e conle minori altezze tolte da i rermini corrifpondenu delledue lince della piane 
ta,termineranno 1 punti de due minori cerchi del digradato, notandone nel più baffo 
uelli, folî, che alla vifta fi apprefentano,e trouati tuttii termini, tirinfi ura cfhi le linee, 
comene moftra l’efempio,e hauremo il mazzochio in fcorcio,e con fimile regola fi rire@ 

ranno diuerfe forme di mazzocchi come quelle, che nel fecondo libro fi vegono à carte. 
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LIBRO PRIMO; 


Per difègnare tn fcorcio la Piramide equilatra traforata. € apitolo XXXX. 


eguale al profilo,difeg 
filo contrafegnato con n i 


tà del triangolo 
» efia detto pro. 
a, € pe ciare l’operatione, 
elelinee à fquadra R. O, S, Z.e ponghinfi i fili 


ra eda finiftra darài punti 2. 2. e ponghifi fopra la linea 
O. Z. l'altezza P. 4.e congiungafi le tre linee 4. 2.2.2. 
re della piramide, l'altezza P. 3 


-conla larghezza P, 
fopra la linea O. Z. & giungafi 


aporti 
l'altretrelinee 5. 3-€3+3.€3.3.eharemo la larghezza de regoli ver- 
fola vifta; la larghezza P. 7. con l'altezza P. 7. terminerà ipu 
nella linea O. Z. e co 


nti 7. 7. e l'altezza P. O, fia fegnata 
ngiungafi l'altre tre linee O. 7.€7.7.€7.O groflezza dedetti regoli. Ponga- 
fil'altezza P. 9. fopra la O. Z. e interfecata l'altezza P.C. da baffo con la larghezza P. C.ci dari i 
punti occulti C. C. ii quali fiano diritte dal punto 9. due linee. L'altez 
fopra la O. Z. l'altezza P. 7.con la larghezza P. 5 
due linee 1. e 7. l'altezza P, 


» 7. darà i punti 7. 7.dai 
conl’altezza P. C. più 


za P.1.fi ha da traportare 
quali fiano tirate à dirittura 
8.conla larghezza P.8.darà 
rette, e da i punti 4. 4. 


di punti 4, 4. la larghezza P. C. maggiore 
alta darà i punti C.e C. occulti , è quali da punti{4. 4. fiano tirate due linee 
ora trouati fiano tirate due lince rette, che faranno l'altezza de due regoli he 
aremo metto in fcorcio la piramide come defiderauamo, e con la medefima 
tere in profpettiua tutti i corpi fimili come appare nel fecondo libro d carte Co, 


pofano,e fcorciano, ch 
regola fi potranno met 
61.62. 63. 64. 65. 


Pd 


LIBRO PRIMO 


Per difegnare in frorcio una cviola con la viffafuori di fquadra. Capitolo XRXXXL 


A VNIVERSALE fino quefto giorno, ha tenuto cofa molto 
> difficileil mettere in fcorcio corpi regolari, e maflimei compofti di 
linee curuecome fonola viola, cil liuto, e nel vero volendo opera- 
re con leregole date da gl’altri, che hanno fcritto di profpetti- 
ua, troueremo cio cofa difficliffima. Dunquehabbiamo al pre- 
fente occafione di moftrare la facilità della noftra regola, da che 
} pofliamocon efla digradareageuolmente prima la viola, di poi il 
liuto. Defcrinafi dunque per venire al fatto la pianta della viola 
fegnataR. la quale douiamo fare conforme allemifuredivna viola naturale, difeguan- 
doui le rofe,il cordiere,il ponticello,& tutte lefue appartenenze, e quetta file 
remo dalla parte di fotto coninumeri 1.2. 3. 4. 5-6. 7. 7.8.9. 10. cominciandoci 
dall’appiccatura del manico fino all'eremità del cordiere,farà nel medefimo modo fe- 
gnata di numeri 1. 2. 3. 4. la parte di fotto della bifcheriera, tireremo di poi lalinea del 
piano A. tanto lontana dalla pianta,quanto vogliamo che ellafiafuori di fquadra, c 
fopra efla difegneremo il fuo profilo M. corrifpondente alla pianta, c dai punti notati 
di fotto nella parte della piantafi faranno venire verfo il profilo lince à{quadra,le qua- 
li fegheranno ancorala parte fuperiore di detta pianta,e contrafegneremo la pianta,cil 
profilo coni medefimi numeri tra loro corrifpondenti e le perpendicolari de punti s. 
6.7. contrafegneranno fegando ancora le rofette. Ora pigliando tutte lelarghezze del 
dintorno della pianta, einterfecandole con le altezze prefe da i punti corrifpondenti 
della parte fuperiore del profilo, haremo il fondo fuperiore nello fcorcio della viola, le 
medefime larghezze incrociate con le altezze della parte inferiore merde darannoil 
fondo di fotto della viola, madi quefte ne noteremo quelle fole,che fi poffono apprefen 
tarcalla vifta nello corcio, facendo il fimile dell’altezze, e larghezze del manico, troue- 
remo nello ftelfo modo i termini del manico digradato come fotto fivede ditintamen- 
te dall'elempio, e più chiaramente ancora checon parole pofliamo riferirlo: e perche 
in quefta fiè difegnatala pianta, e il profilo con il manico verfolalinca del taglio, lo 
{corcio torna con il manico verfo la vifta,e volendo al contrariofi difegnerà detta piam- 
ta, c profilo per l'oppofito. to - 


LIBRO PRIMO. 


Perdifegnarein feorcio vn'liuto con laviffafuori difauadra. Capitolo X XXXII. 


IRISI la lincadel piano A. foprala quale fi facci il profilo X.con 
le fue ferre diminuite fecondo la proportione del liuto naturale, le 
qualifiano quattro,volendo nol rapprefentare vn’ liuto di noue 
ferre, e difegneremo la piantaH. diuidendola in noue fette, corri- 
f{pondenti à perpendicoli, che ci pofliamo immaginare , che ci 
fuflero dati da il liuto naturale, che in quefto batterà il giuditio 
più dialtra regola, chedare fe ne polla; noteremo ancora il fuo 

onticello; è il cerchio A. A. C.C. checi rapprefenta la rofa;parta- 
fi poiildintornodì Fori, in quante parti ne piace, e nel noltro efempiofia partito in 
quattordici, dalle quali diuifioni fi mandino linee perpendicolari alla linca del fondo 
nel profilo,contra fesnandolecon numeri corrifpondentialla pianta, e ilfimile fi farà 
dell'altre fette ponghinfi poii filiàluoghi loro,e tirinfi lelinecàfquadra R.O.Z. Or- 
dinate,e fcompartite chefi faranno con diligenza la pianta, e il profilo, non haremo 

più difficultà nella noftra operatione, perche quello che rimane è faciliffimo, e non è 
differente in parte alcuna dalle cole paffate, € perchequello che ci rimancà fare, nonfi 
otrebbedichiararefenzalunghezza di parole, la quale lunghezza apporrerebbe più 

tofto tedio al’operante, chefacilitàrimetteremo il diferetto lettore ad apprendere il re- 

ftante dal prefente difegno, aflicurandolo che fe haurà bene poffedurele altreoperatio- 
ni,infegnare danoi fino al prefente,non harà difficultà alcuna, nein queftane in qual fi 
voglia altra intrigata operatione, evolendo illiuto volto conil corpo all'insù, bafterà 
difegnare il profilo volto all’insù,elamedefima piantaci feruirà. 
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Per difegnare il finto della Scenatalmente che rvnifcaconlecafè delpalco | È 
6 apitolo AXXAXIT: 


FION fiachicreda come forfe credano alcuni , che il punto fi palla collocare 

talmente nella tela del finto, che le cafe figurate in ella poffino apparire da 
tutte le vedute vnite, e continuate con gl'edificij di rilieuo della Scena, per- 
che quefto non fi può fare attefo che ponendo l'occhio folamente in vna cer. 
ta linea determinata fi vede vnite.il rilieuo delpalco, con il fintodella tela, co- 
me meglio fi intenderà quì appreffo. Sia il palco della profpettiua B. O. e S. 
S.i cui termini B. S. e O. S. vadano ad vnitfi nel punto Q, è manifefto che 


NIE A} douendofifabbricareedifitij fopra le linee B. S.c O. S.fî potrebbe arrivare - 
eee ibi punto Q. ma perche il palco B. S. e S. O. è affai peri recitanti, e fipuò 
riferbarelo fpatio S. Q. S. per comodità delli frioni lî è giudicazo , che egli fia ben fatto drizzare 


vna tela S. S. e in ella fingere con la pittura quelli edifitij, che fe fuffero materiali occuperebbeto lo 
fpatio S. QS.e perche l'occhio refti più facilmente ingannato dal finto, fî è cercato di porre: il pun- 
ro talmente nella tela,che faccia quello effetto,che farebbe il punto Q. e per confeguenza gl'edifitij 
finti vnifchino coni veri,quafi che fuffero continuati fopra le linee S.Q.e febene il fare,che tale vnio- 
netta il finto, eil vero apparifca da tuttii luoghi , è cofa del tutto impoffibile, nondimeno fi può me- 
diante l’arte fituare ralmente ildetto punto , che pofto l'occhio in vna linea data, il finto apparifca 
vnito colvero,cilmodoèquefto. Prefuppongafi per efempio, che l'occhio che ha da vedere la Sce. 
na, fi rilieui fopra il punto A. quanto èla finea A. E. pertrouare quanto habbiamo da porre alto il 
punto nella tela, facciafi che la medelima proportione,che hà lnlinea B, O. conla linea S; S. l'habbia 
ancora la linéa A. E. con vn'altra, equelt’altra farà l'altezza del punto del finto fopra il piano del 
palco come A. G. Ponghiamo che B. O. fia venti libbre,e S. S. dodici, c A. E. 2. 1 per la regola del 
tre multiplichifi dodici perdua è mezzo fà trenta, equelto fi parta per venti ne viene vno è mezzo,e 
tanto deuceflerel’altezza del punto fegnato nella tela P. fopra il piano del palco S.G.S.equefto an. 
cora fi comprenderà nel profilo della Scena , done A. G. Q.èil piano del palco Ja tela viene fopra il 
punto G. cla linea A. E.è l'altezza data , la linea G.P. vicnead effere l'altezza del punto del finto, 
lo lungo in infinîto dal 
giudicheranno ilrilieuo 
linea sonofceranno l'inganno, e 


e fe ciimmagineremo vna linea tirata dal punto P.alponto E. e tirata per 
punto E.verfo il punto X. tutti quelli che harannola vita nella linea P.E. be 
vnire conil finto,ma quelli che faranno conla vifta fuori di detta 
tanto più quanto fi allontaneranno da efla. 
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